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Qmsto libra fu scritto dall' aatore perani^^odeirKi^ 
Dentiuimo e Renraidiuirao Stg. Principe Cirdtnale (Mn* 
seppe Albini allorquuido dil SmniDo Pontefice Va Vili, veti» 
ne assunto a S^retario di Stato: aren egli divisato &rto 
stampi» a spese dell' erario pootificio per tome dono a tntte 
le corami, ma la prematura morte del PonteBee Cwe rnu- 
ner senza eiTetlo 1' umanissimo dìvisamenlo. E siccome aveva 
in animo, cbe questo libro servir dovesse in seguito di norma 
ueiU cura delle aslìssie, volle anche a suggerimento e coofbrio 
dell' autore, die venisse prima della stampa sottoposto all' 
esame, e giudizio di dotti e valenti medici dì questa ca- 
pitale. Prescelti a tal' uopo i cliiarissimi professori di medi' 
Cina Pielio Lupi, Tommaso Prclà, Domenico Moricliini, e Gi<^ 
vanni Battista fiomba manifestarono eglìao in iscritto al lo- 
dato Emiueotissimo il di loro parere nei quattro Mgaeotì se- 
parali rapporti. 
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RAPPORTI 

A LI.' EH IK ENZA BEVEREHDISSIHÌ. 

DEL SIGNOR CARDINALE 

GIUSEPPE ÀZ,Bi.HI 

SECHETARIO DI STATO 

SULLA REVISIONE DEL MANUALE PRATICO 

PER LA CUBA DBr.Lt APFARENTSMSaTS MORTI KO. 
OPERA 

DEL D' PIETRO MANNI 
Eoo « JÌXo Prìnoipa 

À fine (Il otbedire ilL' utoritk nnenta dell* E- 
nrioni» Vostra ReverandÌMÌint ho dS^^entenunta letto il 
nuale praiico per la cura degli apparentenunte mortU 
premeitevi alcune idee onerali r^tive alla palida me~ 
dica per ciòt ché rigaanh la tiOela delta vita negli as- 
fittici, opera di Pietro IWanni dottore di medicina, pro- 
fessore di ostetricia neffarchiginnasio romano ecc. ecc. 

Essa \ divisa in due [larti. Nella prima, premesse al- 
cone idee generali ialaroo alla mnrlc appsrentet prov- 
vedimenti di polizia medica da suggerirsi ai governi per 
cviUrla, e per impedire clic non diventi reale, ed a raeui 
generali per curarla, si vime a^ar^are ìd ■llrcttaDtì ctpìlolj 
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dell'aslìssia ia generale, e ilcU'iclee diverse associate a que- 
sto vocabuio dagli antichi c dai muderni medici; della coa- 
vcnienzadi uno slabilimenlfl a soccorso degli abilitici; della 
necessità di avere ovunque gl'ispettori de' cadaveri; delle 
provvidenze da prescriversi a tutela de' morti apparente- 
mente; de' premi da concedersi a chi cerca volonteroso di 
salvare un die sia colto d'asfissia; delie precauzioni da noa 
omettere net prestare agli aslillici opportuno soccorso^ de' 
segni elle fan sicura, 0 probabile la morte, ovvero ia vita 
ancor latente; in Gae delle avvertenze generali sul medicare 
chi solo io apparenza ^ morto. 

Nella seconda pirteicominciaado da tmbreve discor- 
so intorno (die varie specie di asfissia in parlicdare, si 
tratta individoatamcnte dall' asfissia per sommernone; della 
esosa perchè ! sommerù maoionoi del tempo clie mi som- 
-nerso' pnò restare asfittico »cnz» morire in elTetto; delle 
.cautele da usarsi verso di esso appeua è tratto dalle acque, 
.8 della cura per iasufla^ione polmonare, col salasso, coll'ap- 
plicaiion del calore, co' clisteri di fumo, o dì decozione te- 
pida- dì tabacco, coll'elet tri citi, colla tradì eatomi a, cogli sti- 
moli esterni, e con altri rimedi de' più facili, e pronti.- sìc- 
cnrnc ancora della cura de'sommersi negli stagni paludosi, 
nell'acqua calda, net mosto, o io altri Ii({uidi particolari; de' 
segai precursori del ravvivamento, e per ultimo dell'auto- 
psia cadaverica, e ilelfe cautele da usarsi co' fanciulli oe' 
luoghi, ove son fonti o r'xipicnli d' acque: poscia venendo 
ad altre maniere di apjiareiili morti, SÌ discorre dello stran- 
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golunento |>er violenit ipitlicita «U'estemOt e di q^àia 
acGidoto per violeovi fitta all'ioterao: del mefitisnto fU- 
wu rìiiata da carbone) da vapori del mostot della bitiai 
dd aidro ecc; da gas delle latrine, delle chiaviche, ddh 
M pollare, de' poni proftMidì, de' Rerbatoiì di grano eco; 
delle seatine delle navi, delie iBiaìan; dalla ropìraiioo^- 
di molti ìniieiBe rnmili in iuoga angoato, e mal Tcntilatò; 
da odori forti: della morte appaiaote per respìraiìoae im- 
pedita de Boverdiia rarìllk deliba, per ■triderameolo, per 
folmìuauone, per paasioae itterica; e Gnaìmente per acci' 
den^ occorsi a neonati. 

Godo aell'atiesUre per Gula giustìzia, die questo ma- 
nnaie i un pìeao, ed ampio trattato intorno a questa difficile, 
e importali is:i ima materia. 

Stretto in piccolo spazio vi si l^ge il meglio che 
<^gi io ogni paese di Europa s'insegna, e si pratica rispetto 
alla cura degli agfitticii graudissima vi è la dutlrina; lucido 
l'ord ice; l'esposi zioue lim|iiila, e chiara: in breve, sì pt;! modo 
come i precelti vi si veggono sciilLi, «i per la giudiiiosa lo- 
ro scelta, sì per la pienezza e castigatezza de' documenti 
Don dubito di asserire, che in questa libro avranno i medi- 
ci la miglior guida, che desiilerar possano a ben procedere 
nel filantropico ufficio del sovvenire di soccorso chi h preso 
da morte ap pareo te; ed avranno i non medici quella maggiore 
abbondioia d'istroiione, che posson desiderare per mettersi 
in istato di coiiipreadere ài, che valgono essi a fare di ne- 
^ìo qnand» sì trovino nel dnni caio dipreatariiffatUma- 
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iShit di ùata a qnaliinqite ne ibliìa bisogno. Laonde con 
' l'^régia autore sinceramenté mi 'congratulo, e desidero per 
la'pubblica ulilitìit die questo volume, fatto dì ragion pub- 
blica, circoli per le mimi di tutti, esia cagione di salute a 
Bokìt i qaalj seatt di avrebber miseramsDle mutato li 
morte ippireDte idla reale. - .' 

' - Ua^d dt i'pìii, DUO posso non celebrare alt^ 
.. «UDte'UgEaudianinii filantropia di Voi, Principe EmtDentìsd- 
t in«i>difrnfll dareiame lit^ioreTOle'ìiKiarìoa dÌ,ùrTÌ Tapporto 
ìd loiDo a ^oest'i^ta» è Del far coaoscere l' impegnd cbè per 
la. pubblicaùoae di essa prendete, rendeste palese in s\ bel 
tnodo il grande interesse, clie solete aoncttcre a quanto sì 
, liCsmce alla miglior tutela della salute del popolo, il quale 
liali fortuna di «stare per vostra mano dall'immoitale Pio 
Vili, con tanta savìnaa governato. 

PIETRO LUPI 
Pubblico Prafetsore nelV Archiginnasio romano 



Per ordine di S. Eminenza Reverendissima il sig. Car- 
dinate segretario di Stalo lio IcLto un nianoscrilto cui titolo 
di „ manuale pratico per la cura licgli apparentemente 
morti, premessevi alcune idee generali reìatit'e alla polizia 
medica per cib,c/ie riguarda la tutela della vita ftegli asfit- 
tici, opera di Pietro Manni Dottore in mediana ecc. ecc. 
Ho trovato il medeumo ricco a dofiùa dì ooffàtAwa 
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piediche, alle qnili sono ìoteqMMte opportune ossarviiionl 
pritiche ornate di emdiuoni, e di crìtica. Non t'H aiiilo 
tnedico, o meccanico, ai cautela d'istantaitéa a|>plica£iime, 
die l'antore non abbia raccolto) ed indicata. Non v'k proget- 
to cwcatorio di dettaglio, che non abbia tenuto avveduto- 
meato di ùv guslire al gorerao per icdi^re il suo asaao» 
toi credo paGÌ& fibe posu esser' utile pubblicale con la 
atampe l'accennato liroro, « cha pam narìtargli/^D pento 
fra i lelMitì. ed mdiutriosi scrittoti benimeriti ddla n- 

RiMM questo di 5 dicduitrs léaff, ■ 
a TOMMASO FREU* 



Eiho, e Bmo Principe 

In obbedienza ai veneratissimi ordini di Vostra Emi- 
nenza Reverendissima contenuti in un rescrillo ajiposto ad 
una supplica del sig. Professor Manni bo letta atteiitameute 
l'opera manoscritta del raedesimo sopra i vari! generi di asfis- 
ùe, ornarti apparei^it e sopra i diversi metodi, clic la ragio- 
ne eia sperìeaia hanno dimostrato utili a togliere le appa- 
liense ^'moct^erìeccitarela vita negli asrutici. Sema en- 
trare io veruna particcdarìlii, posso assicurare Vast.-a Eini- 
nenia Bevercndisarà», dw in alcuna delle tante opere sopra 
qneat'irgtaieiiEt^die ni t occòiso di leggere, non ho trovato 
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irioniu maggior dottrìoa, maggior chìarezu di eaposiùoBet 
B rìnaiooe piiì complela di mezzi oppoi tuai a raggiungere 
lo scopo, die l'autore si h preGsso a pubblica uLilili; e mi 
cjedo in dovere di a|giuDgere, cbe sarebbe decoroso per 9 
g«veroo non solo di promaorere U stampa di questo mi- 
DoscriltO) mtesiaiidio di adattare le- raisore progettata - nel 
Medesimo a gsnicùfi' ddia salute pubblica. 
' -Nel nu9^aE^:>:,V<»tn Enriontiu Beverendiisima'qoeito 
mio ^bordinatoj^naino m'iiKliina al bado dalla S. Porpora. 

J)i V. Emituiim -Bjim. 
Sig. Cardinale Albani 
Segretario di Stato di Nostro Signore 

Soma li ottobre idag.. 
. Vsto Dmo Obhm Servo 
DOMENICO HORICHINI 



Em e timo Principe 

Era a direi! vero una cosa vei^ognosa per noì| che 
Roma, la quale è stata in ogni materia la miestia di color 
die eanno, fosse priva di quei mesiif cbe st^lionsi da mollo 
tempo praticare dalle pi& colte oariou nei casi di agGssia 
per anoegamento rìofc, per fumo di ctiboqe. per fetor di dot- 
die, o dì sepolture, e coi) ditcorreudD. iftutC epoca però 
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fartmiiUinente i ginotl merc^ l'avveilaUEza, e li filwttrofna 
ddl'EmineDia Vostra Re vercodiui ma, ed il signor dottor Pie- 
Iro Maoni ha suggerito i soccorsi Ì più op[iortuQÌ| e necess»- 
ni per salvar la vita di quelli infelici dod morii che appa> 
lentaneate, i quali ahbaodoaati alle iole forze della natan 
•cosa il dhino ùnto wm potrAbero lùoigere. 

E di ^ qBinta pono dire in adempimcato de, no^ 
Itti comaodi idi' Enùnenia Voi tra Eererendiaiima dal quale 
badando U ucra poipoit cm il pi pn&ndo rispetto aà 
msegDo. 

Questo di 37 ottobre iSag. 

Voto Dm Ohbrho ServUore 
GIO. BATT. BOHBA 
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Il principio, ed il fine delle ricercbe e delle 
mediche meditazioni è l'uomo. Fra i tanti bisogni 
di qiiest' e.sserc sublimi; insieme ed abbietto è pritw 
cipale la salute. Ov' ella manchi, le dovizie,, l'.e- 
sùmaiione, gli onori, e la gloria stessa* bello 
splendido allcitaniento agli spìriti generosi,, sono 
di cruccio più presto che di. piaceri ca^.Dej Con- 
serrare adunque, restìtoìr la salute é tial benefoio- 
all'umanità, che tutti gli avanzo: e.taP.art9.Alajn&-' 
dica, che dar gli si debba il pcinoipato.s» tutte le 
umane discipline. Dame, Petrarca, RaGaellb,. Mì-r 
chelangiolo, Galilei, Canova, ed altri .straordinaa' 
uomini, i quali si posero coll'ingcgno trascéndente 
alla testa delle scienze e delle arti, alibenchè Scoile 
opere loro ispirino nobili sensazioni, eleviilo 
mente ad altissiini pensieri, estimali 'moràU'EiddiT 
Tengano atti a consolare e gìocoadare la esistenza, 
istmiscono, correg^nO; ampliano, stiblimano rio? 
tellettó, itOD coDservaoo l'umanità. . .. ■ 

Ma se in generale £ sì grande e prezióso il 
ministero della medicina, tutte le volte che il ricu— 
peramento della salute di un cittadino risulta dal- 
le forze combinate dell'arte e dulia uatura, quanto 
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doni esser maggiore allorché per l'azione del mor- 
bo diveauta quasi impotente la natura è presso 
che sola l'arte a combattere ? ciò avviene in quel- 
lo stato, che s'interpone spesse fiate tra la vita e 
la morte, che vita non è veramente, e che dai me- 
dici fu detta asiissìa. Sì perdono allora il senso, il 
moto, la poca residua vitalità sì ripara alle più 
riposte parti dell' organismo, e gik gik si spegne: 
accorre pronta la benigna mano del medico^ la 
prorpca, la suscita, l'avvalora, e la ricondaca ad 
avvivare gli abbaodonad ùstèmi. Ecco l'uomo, di- 
ce Tullio, diesi avviùna a Dìo. 1- 

£ per veto, è dolc»roso il pensare, che il perio- 
do slaMUto alla durata del vivere umano è soven- 
te abbreviato per codardia dell' uomo stesso, o 
per violento ed acerbo caso: laonde in ogni tempo 
molti levarono la voce contra l'improvidità inuma- 
oa di coloro, che sogliono seppellire quelli, ove à 
mattifèsdno le apparenze di morte seiòa darsìcu- 
ra (fi verificare, s'dle abbiano realtà, e seuza cerr 
Car modo di toglierle, e più gridarono contro a 
quelli, che non soccorrono gii apparentémeota 
morti in quei casi, in cui piii sono le probabilità, 
che il soccorso non tornerìi infruttuoso. DÌ qui è, 
che molti non si contentarono solamente di grida- 
re, ma vollero di più istruire il mondo del peri- 
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colo, che tutti corriamo, e dar norme per evitarlo 
in latte le svariate, e motUpUci forme ààle mar- 
tì. apparenU. 

Ù Italia di ogni alta e generosa cosa insegna- 
trice altrui fu la prima ad istruire il mondo aocha 
in questo ramo di umano sapere; avvegnaché Ales- 
sandro Benedetti, e Valeriola fino dal secolo XVI 
e poscia Cangiamila, Luca Tozzi, e Paulo Zacchia 
ambedue archiatri Pontifìcii, ed altri famosi me- 
dici della nostra penisola scrissero pe' primi dot- 
tamente e con spirito di cristiana cariti intor- 
no alle asfisne: ad onta però dello zelo, e della 
operose care di questi benemeriti nostri concitta- 
dini, egli è certo che quasi in tatta Italia treot' an-- 
ni addietro i segni piìl fallaci della morte in ogni 
spede di asfissia bastavano a dar sepohara, senza 
prima tentare quei presidi!, che la dottrina, e il 
caldo amore deir umanità avevano dalla pratica, 
e dalle osservazioni tolto a soccorso di siOattì sven- - 
turati; non v^ha infatti quasi città in questa nostra 
cara e beata patria, che di sepolti vivi non abbia 
esempi lacrimevoli. Nò si ristà tuttora da questa 
barbara precipitazione del seppellire, che disono- 
ra il secolo, e la nazione. Appena è che si dica 
morto l'infelice, che ci era padre, fratello, od altro 
caro ugualmente al cuor dell' uomo, lo diam lo- 
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sto ailfl confrateniite mortuarie. E questo Ì il se- 
colo dell'umaDicà, il secolo, che vaol menar Tampo 
di coltara e di cùviità ? Io noi crederò ^ammai, 
finché Pliaìo} QuintilìaDO, ed altri gravissimi uomi- 
ni ini narreranno, cbe i Roinnni fieri e prodighi di 
loro sangue nellii guerra, più teneri nella pace cbe 
□on Siam noi, e più savi estimatori della vita di 
UQ cittadino tenevano i morti alquanti giorui so- 
praterra, e non li davano alle fiamme prima che le 
domestiche grida, le lunghe coadamazioai* de'libi- 
tioarì, e r ampntazioue del dito non fossero stati 
certi testimoni della morte reale. E neppnr ba- 
stò sempre la romana precauzione, poiché la stoiia 
ci:ammaestra, che gli Acilii, i Lamia, i Tuberont à 
risentirono pure sa i roghi. Ond'è però, che non ci 
rattengono dallo sconsigliato affrcttamento del tu- 
mulare uè quelle narrazioni, né la memoria di 
molti cacciati vivi nelle fosse, né le scoperchiate 
tombe, le quali dieroa non di rado l'orrendo spet- 
tacolo di sepolti, che per fame e per rabbia s'e- 
ran manicate le dita, nè la voce stessa de medici 
gridante da più dì un secolo? egli è perchè il voi' 
go (e quanto volgo abbiamoi) avvezzo a giudicar 
morto ogo' uomo, che ne abbia il viso, e l'immo- 
bilità, disanima chiunque ammonito dalla pratica 
a dover cUfddare delle non sincere apparenze, s'ar- 
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goméatasse dì soccorrera lo sventurato, die il cor- 
rotto giudìzio di lui ba condannato a morte. £gU 
è pare, perchè il molto, clie si scrisse d'iatomo al 
prezioso tema delle asfissie è discorde^ sjiarso In vo* 

litninose pagine, d' incerta dottrina, e di false ia- 
gannevoU speciiÌa?.ionÌ più presto, anzi che di certi 
sperimenti prodotto, o superiore di troppo all'in- 
telligenza popolare. Conosciute le cause di cosiffat- 
to vergoguoso disordine sono manifesti i rimedi. ' 

Siamo ÌQ una età, nella quale colle brevi e 
chiare opere, cui fa dato il nome di manuali ven- 
gono somministrati dai benemeriti scrittori gl'iti- 
nerari per conoscere le vaste provincie dell'umano 
sapere, e dalla scienza degli astri Sno al vome- 
re, ed all' aratro sonovi libri, che valgono ad e- 
mdirci, e la nostra Italia anche prima dì Algarot- 
ti incominciato avea a fornirci di siffatte opere: ma 
vedi umana cecità | lo stadio dell'uomo, che dovreb- 
be essere l'uomo istesso, e consacrarvisi eoo infatioa- 
bile energìa, dai spìriti generosi sotto certi 6sÌci rap- 
porti presso qualche regione sì è alquanto posto in 
non cale, simili a quei iìlosoG dell'età diGaleno, che 
mentre aspiravano alla conoscenza del prototipo del 
mondo, ignoravano la falibrica del loro organismo: 
ed infatti fra tanti manuaii,cfae vanta l'Italia, manca 
8 noi per avventura il più interessante^ nn manuale: 
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doè) che delle svariate apparenti morti comple- 
tamente favelli. Ha mestieri la medicina, implora 
l'umanità i beneficii di un' opera uGTatta. Mentre i 
dotti nell'altre discipline insegnano all^iomo le pro- 
prietà de* corpi, gli elementi, e le leggi generali 
delle cose, noi dovremmo insegnargli, quali sieno 
le precauzioni, ì mezzi, le pratiche più acconce a 
restituire la fuggente vita nelle luttuose circostan- 
ze, nelle quali un erroneo giudìzio, un aiuto igno- 
ralo, o male amministrato, un solo istante perduto 
decidono nostra esistenza; dovremmo' insegnar- 
gli le ingannev(di apparenze di morte per moiir 
più tardi che sia possibile, e non correre il mag- 
giore de' ptirìcoli, che prostra l'anima più ìmper- 
turbata di stoico, di esser vivi sepolti: credo che 
la società di questo divisamente vorrà sapercene 
buon grado. La varietà di quelle morti, la fallacia, 
la differenza de' sintomi, che le accompagnano, le 
diverse cause, che d'ordinario sogUon prodnrle, le 
cautele per evitarle, ed i meza^ con che potasene 
quando che sia redimere, vi si dovrebbero trattare 
con un .lingnaggio accomodato all'in^no st^o 
della iadotta moltitudine: se mal non discemo nel- 
le mie piccole cose, se non mi fa velo al giudizio 
l'amor proprio, che tutti abbiamo, stimo aver da- 
to esempio, ed aperto la vìa a più valenti dì far 
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qaanto divisai esser necessario a tant^lopo. Lessi 
p;i /.itili te mi" Il te il tiioltisslino, che Ì dotti dì tutte le 
Daziurii, e di tutti i tempi scrissero d' intorno alte 
molli apparenti; tolsi dalle opere degli antichi me- 
dici il pochissimo oro che v' era, rifiutai le dot- 
trine, ed i priacipìi, che pìi\ a diversi partiti, di quel- 
lo che alla boona pratica conseativano; ed adottai ì 
metodi, le cautele, ed i rimedi soltanto^ che IV 
sperieoza certa degli antichi] dei contemporanei, e 
la mia stessa dimostrò essere spesse volte salutare. 
Ma basterà il fatto mio a poter vincere la mala con- 
saetudioe? nò: afTìnchè il mio libro potesse prò- 
durre beaeSci eiTetti, pe' quali l'ho scrìtto, saria 
utile che si leggesse. E chi varrà d! tanto aver fi- 
danza, se i più disposti d^ordinario a ceasara toi^ 
raa giudicar vana cosa, e iastidio? se avesn anche 
no noma magnificato nella repubblica medica* po- 
chi sarebbero per avventura gli aomìoit ai quali 
fasse in grado farsi lettore di queste carte: raro 
l'uomo si briga di medicina quando gode buona 
salute. E benché questo mio libro si leggesse anche 
da tutti, è da pensare che dò sia sufllciente a per- 
fetta riparatone ? il mio mmnale prescrive soc- 
corsi, che il solo Governo ha potestà di costituire. 
Primo medico è il principe, e medico felicissimo 
ne* risultameoli; imperocché poco è reciire aiuto 



ngli asfissi, se non si .ij;niiiiig(>no provvetlimenli a 
rentii^rc Pasfissla piii tuì Vnrtu Hi allontana- 

re i mali è mila collocala nel combatterli, ma il 
meglio di essa fu sempre riputato consistere nel 
prevenirli. Or il prevenire spelta più al potere go- 
vernativo, che alla medica perizia. Dall' umanità 
dunque del governo pili che dal mio libro spenao 
gli nomini, e so che lo sperare non tornerà vano: 
là quale umanità sarebbe d'uopo che in primo 
luogo si manifestasse col dare forza di leggi a certi 
generali regolamentij che nel mio libro sono venu- 
to indicando: ma sarebbe altresì neceisario, che 
s'estendesse a proscrivere quella vitujierevole, e 
perniciosa trascuratezza non solo nel popolo, ma 
nelle classi anche piiì elevatej che trae la sua ori- 
gine dail'ignorare gli effetti di tante cagioni, che 
alterano, sospendono, e annientano la vitalità, e che 
sono fonte inesausta di mali, e del tramutamento 
di morte apparente in reale. L^ìncauto esporsi di 
tanti e tanti alla malefica asìone di gas nocivi, il 
fare, o il permettere inconsideratamente tante opera- 
zioni, che li generano, l'ostinarsi ad omettere tante 
cautele atte a garantircene, lo scoraggiamento che 
s'iofonde Dell'animo di chi presta benigna mano al 
conseguimento della salute quando alcun disastro 
di questo genere accade, Io impedire ogni manie- 
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rfl di aiuti per frivoli pregiudTzi, retaggio di vec- 
chie e mal fondate mediche opinioni; 1' omissio~ 
ne degli esami de* credati cadaveri, i troppo sol- 
leciti sonerramenti, e mille altre cagioni, che fora 
]un^ il noverare, non dipendono forse da ver- 
gognose abitudini, che ne portano a tanta spen- 
sieratezza, e a tanta iiidifTerenza per la vita de no- 
stri fratelli? perciò non io, ma quanti nutron sen- 
si di amanità snpplichiamo a volere insorgere ani- 
mosamente per estirpare sìflTatti germi, cause ma- 
hngurate, che molU innanzi tempo sieno tratti 
alla tomba. Ma chi può aggiungere a tanto scopo 
fecondo di si estesi vantaggi, se non il governo, che 
ha potere di far tutto quando vuò ì e perciò non a 
torto io dicea, che primo medico è il principe, e 
medico felicissimo nei risultamenti. Egli, che con 
una mano fa argine all' irruzione delle opere, le qua- 
li corrompono lo spirito, può di leggieri coli' altra 
aprir la vìa, ed agevolare il corso a quelle, che pro- 
teggono benigne la morale, e la fisica saniti de' po- 
poli. Monarca Ìl nostro di una bella contrada, e di 
un pO[iolo fìorentissimo non udirebbe allora si fre- 
quenti le querele, e le supplicazioni di derelitti, a' 
quali una morte fallace, e tante volte un' anticipata 
sepoltura rapiscono Li mano, che li sostenta. Padre 
dell' immensa famiglia di Cristo impedirebbe in sii- 
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fatta guisa, per quanto k dato il farlo, che parecchi 
tigli non chiamati per anco dall' Altissimo a pagare 
il trìbato alla morte sieno d* improviso balestrali al 
piedi dì qncL trìbnnale, inDansi a cui è sempre terri- 
bile l' andare. Ma mi ricrea, e mi fa Ueio Io sperare, 
che non sia lontano quel giorno avveniuroso, iti cui 
la sapienza e patema carità del nostro Beggitore Su- 
premo Gregorio XVI vorrà 1 suoi domini!, e questa 
Sede Poniitìcale arrìcdiire anche di questo genere di 
nùwricordia, essendo da secoli di pie e sante istiiu- 
TÌcnù di ogni altra guisa a dovizia ibraita: e per 
vero, ira governi, che piìi si disdasero in tuitì i 
tempi in opere <U pubblica beneficenza, merita cer- 
tamente il nostro un posto primario, e a verun altro 
vuol cedere nello zela per la tutela della vita de' cit- 
ladini. Quale altra capitale infatti di Europa può 
vantare pubblici stabilimenti di benefìcenza, che ag- 
guagli la città eterna? quivi la splendida munificenza 
Pontificale Ìo ogni età eresse, od impUò, e di larghe 
'dotaaoiti arricchì gli asili del povero che, al dire dì 
Girolamo e di Agostino Santo, sono i prediletti al- 
tari della Divinità, eh' ella si piace viemmaggiormen- 
te onorare di sua presenza, e dì suo efficace proteg- 
gimento. Non è quivi che il bambino nato di furto, 
la fanciulla pericolante, l' orrano derelitto, la vedova 
desolata, il vecchio impotente, e l' iulérmo d' ogni 
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madiera vi trovano sicuro ricovero,' ed ssusteoza a^ 
niorevolep ove se non da Roma Giuseppe il. traeva 
modali dì Ubhrìché, di regolamenti, di disciplioef 
bUturìoni di pubblica utilità» e ne faceva largo 
dono a* sudditi dei suo impero? a eh! se nouallo spi- 
rito dei Foateflci, quello stesso del Vangelo, deesi k 
fondazione primiera degli ospedali scoaosciud alle 
'nazioni più colte dell'anticliìtii, e che più si preda- 
rono dì gendlezza dì costumi, dì civiltà, e di n- 
mànità? questo pensiero mi pone nella certa} e 
dolce fìdncia, anu nel pieno convinrameato, cbe 
il nostro Supremo Gerarca, conosciuta la utilitìi di 
quanto si propone a sollievo, e tutela de' suoi 
diletlissiiui sudditi, gioirà nel conJurln ad effet- 
to, perchè pieoamente coincide coi sentimenti di 
quella pietà, di cui è traboccante il mto caore. 
Di già la Olanda, la Russia, l' Inghilterra, la Frau- 
chf la Germania, la Toscana ebbero ogni occoiv 
tente dalla pietosa provvidenza de' loro prìncipi, e gli 
storici manderanno alla memoria de* più remoti po- 
steri i nomi illustri di Leopoldo, di Maria Teresa, 
di Gio^o, di Alessandro, di Nicolao, e dì France- 
se», i quali con regia liberalità pari alla grandezza lo- 
ro, e agli umani sentimenti del proprio cuore isti- 
tuirono ibndazioni, e promulgarono leggi, e sagge 
norme dì pradca tendenti tutte a proteggere gl* 
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infelici colti d'asfissia» e pregiarono largamente colo- 
lOj che a risico della propria vita e con magaanìiao ar- 
dìmeDto soweQDWo agli asftcdcì. Che plCl? discesero 
eglino persino dal trono a prestare soccorso coli' e' 
roiche raaniad on anneg^to, e- dissero essere il più 
bel gituno di loro esistenza quello^ nel qnale albiii 
la restituivano. 

Possano questi altissimi esempi essere imitati; 
possa ogni popolo avei-e il suo Sovrano ccmprtfio di 
questi benefici sentimenti: possa io discendere nel 
sepolcro confortato dalla coscienza dì averlo potato 
anche una sol volu chiudere ai vivi: ecco il mio 
voto, voto fondato su cristiana carità. 
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PARTE PRIMA 



CAPITOLO I. 



Dcir aifissin in generak. Diversità iC idee aisoeiùle 
a questo vocabolo dagli antichi e dfù modenù 
Medici. 



La voce asfissia di greca origine secondo la 
sua etimologia» e secondo la mente degli antichi 
medici signifìca cessazione de"* movimenit del 
cuore, e delle arterief e più letteralmente^ man- 
canza di pulsazione, dalL'ft privativo de' greci, e 
tla Tfjii^is polso. Ora in medicina a questo voca- 
bolo s'applica altro sigTiificaio. In generale Ogni 
sospensione cooteinporaiiea di tutte le funzioni 
daqoalaoqae cagione prodotta, ossia ogni specie 
di morte apparente (die è il suo sinonimo) dicesi 
asfissia^ siccome chiamasi asfittico^ ed anche as- 
Jisso da alcitni; quegli che è colto A% messia. 
Bare volte accade però la sospensione generale 
ad un trailo di tulle le funzioni, ma ordìnariamen- 
ti! incomincia dalia rcs[)ir.izione, e successivamente 
propagasi alia circolazione, ed a tutti gli altri siste- 



mi della vita, come avviene nelle morti appareod 
per alTogamento, e per vapori di carbone. 

L' asfìttico, asfitico, e as/ìsso è dnnque vera- 
mente neir esteme apparenze similissimo ad un 
morto, dal quale con pnò esser distinto che perviiv 
tù dì alcuni criteri! Bon facili a primo aspetto ad 
esser conosciuti, de' quali parleremo a suo luogo. 
Intanto però egli è realirniiite vivo in polenza,se 
non in atloi e perciò per ogni rispetto ci corre ob- 
bligo di umaniiii, e di reciproco interesse del ten- 
tare, che sia richiamata ad atto la potenza con tutti 
quei mezzi, che l'arte può suggerire. 

É si può diventar asfitdci, e parer morti per 
mille modi e per mille cagioni diverse. Qui nostro 
intendimento è di favellare di quelle morti appa- 
renti, che accadono il piti spesso senza precedu- 
ta malattia, ord io ari amen te per virtù d'agenti ester- 
ni, o d' esterne violenze. Nessuno dunque aspetti 
di trovare nel presente libro altro che un trattato di 
questa parte della medicina, e chirurgia istantanea 
per alcuni de' casi più frequenti e più bisognosi di 
regole speciali. Ciò m'era d'uopo dichiarare, perchè 
aessuao mi iaccìa colpa di aver trascurato dire di 
quelle aGfissie,cbe succedono qualche volta a morbi 
acuti, a convulsioni, ad epilessie ecc. Del resto io 
desidero che la oua opera ristretta tra ì limiti, cbo 
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Io stesso ho voluto assegnarle, sia tetta dal popolo a 
propria istruzione ed utilità. £gU ò da considera- 
re che se fù sempre dora cosa Is morte, duris- 
nma è da reputar» quando ci viene improvisa} e 
precoce dalla negligenza, e dalla crassa ignoranza 
di coloro medesimi, a' qnali il viver nostro Im- 
Iiorlava, 

CAPITOLO li. 

Bravi canni intomo alla convenienza di uno Ua- 
hilimento a eoccorso degli as/ltticim 

Egli è ben singolare e doloroso, che mentre gli 
uomini si sono quasi in ogni paese data gran cura a 
fin di rendere gli ultimi uilìcll di pietà a defuDii, e 
afiin dì tumularli in modo soventi volte decoroso e 
magnifico, par generalmente parlando non òasi 
pensato per lunghissimo tratto a far qualche cosa 
anche a favore di que' miseri, che sono solamente, 
morti in apparenza. Ora Io dico che questa vecchia 
trascuraggine de' padri nostri non dee più tollerar- 
si in mezzo a tanta, e si universal luce di cognizio- 
ui, ed in un teaijio, in cui vogliono i contempora- 
nei nostri raccomandarsi alla posterità non solo col 
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vanto (li colti C meglio islrnUl liijMoro tnpassati, 
ma eziandio colia gloiia di maggior lilaiilropia. 
Perciò stimo, che convenga nella nostra età pen- 
sare generalmente a stabilire specie dì ospedali 
destinati al particolare uso di apprestare soccorsi a 
dii cadde in asfissia. Hfh questo, che è un mio de- 
siderio, in tutti i paesi di Europa si rimase nel ca- 
talogo de' progetti non eseguiti, o non eseguibili. 
E per vero dalla metà in poi del secolo passato 
molti de' regni Europei, che più si acquistarono ri- 
nomanza per 1' ardore, con che intesero a coltivare 
ogni germe delPnmano sapere, ed a provvedere alla 
pubblica salute non Videai-ono soltanto, ma lo man- 
darono ad elTetto, ed onore, ed utilità larghissima 
ne raccolgono. 

Si distinsero tra le altre regioni POlanda, Vln- 
ghilterra, la Francia, e la Bussìa. Lon^ inlat- 
ti vanta fin dal [gassato secolo la sua società uma- 
tia^ la quale ha lo stesso re a presideute, e co- 
mecché sì proponga in piii special modo il sal- 
vanaento de' sommersi, non meno intende ad ap- 
prestar soccorsi a chiccliesia, ciic ne abbisogni. 
Ih Llussia Io stesso grandissimo iniperadore Ales- 
sandro narrano che non ìsdegaò porgere ad un as- 
littico le sue personali cure, le quali furono secon- 
date da prospero saccesso, e lo stesso successor 
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Ificolao emalò i fraterni magnanimi genUmentì. 

Altrove molte sodo le rìunloDÌ di uomiai filan- 
iropi particolarmente dati all' esercizio di questo 
genere di misericordia. Noi soli, o quasi soli, man- 
chiamo di speciali i siiti] zio Ili, dove d cerclii ricliia- 
marela fuggenti! vir.a con nuovi niC7?,i; cppur iioii 
può dirsi die sia spenta in noi l,i sncva filmina della 
cariti, e die meno eflicacemciito che in ogni altro 
luogo parli al nostro cuore la voce delia commi- 
serazione. Kppure noi siam cristiani! c|ipiire non 
si dovrìa dimenticare essere i popoli alla relìgion 
nostra, ed alla pìelh d' «n vescovo debitori di que- 
sta specie di Lencmcrilc provvidenze, che la fiìan- 
tiopia del secolo propaga oggiinai ovunque è pre- 
ziosa a'princlpi de' sudditi la vita, e cara agli uomi- 
ni qudia de' ciitadini, e de' fratelli. Chi non sa che 
liu ne' tempi della h.-irbarìe verso 1' ottavo secolo 
il vescovo di Durham nella Scozia eresse sulle coste 
Dna casa di soccorso pe* naufraghi? chi, se non la 
cristiana carit<i spirar poteva il concetto pietoso al 
benefico scozzese iu quel secolo di ferro e di san- 
gue ? ciò fa eh' io mi sento vicmaggiormente inco- 
raggiato a proporre o la fondazione di qualclie com- 
pagnia d' uomini condotti da volontario spirito di 
canta, e di religione, o la nomina con autoritli del 
governo di mi certo nomerò di stipendiati^ ed 
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abili individui, de' quali fosse speciale ufficio il ve- 
g|[are a porger soccorso in tutti i casi d' apparen- 
te morte. A questo effetto in tutte le ciità, e nelle 
grandi specialmente poste presso il mare, i laghi, 
ed i fiumi, e presso certe cave mefitiche, si dovreb- 
bero trovar case destinate a trasporlarri, e curarvi 
gli asfissi. 

Dove vuoisi che la spesa na risparmiata dovrebbe 
almeno esservi una camera data a siffatto uiEcio ne' 
pubblici ospedali. Io essa dovrebbero contiDuamen- 
te trovarsi io pronto almeno un lettojun cammìnetlo 
e una stufa, una o più tnvolc, alcune sedie, un venti- 
latore, qualclio maccliiiia jmr la respirazione artiS- 
ciale, pe'cristcri ordinari, e per quplli a fiinjo di ta- 
bacco, una spezieria portatile con cloro, cloruro di 
calce, e dì soda, ammoniaca liquida, carbonato am- 
moniacale, alcool semplice e canforato, materia per 
senapismi, vino, tavolette di brodo, acque cordiali, 
aceto, dUi essen^alt aromatici, sanguisughe, len- 
zuola, fasce, pezze, fila, ceroto adesivo» un pìcco- 
lo arniamentarìo chirurgico, alcune ventose, alcuni 
scarificatori) forbici, rasoi, la niacciiiiia elettrica, Li 
pila di Volta, la bottiglia di Lcyda, (Ili conduttori, 
bicchieri, conserve di acqua potabile, tabacco, pol- 
veri sternutatoiìe» viluppi ^per la moxa ecc. ecc. 

TTn medicoi an chirorgo, uno speziale, qualche 
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infermiere dorrebbero e^ere in ispedal gaìsa ad- 
detd al serrino di qaesta casa, o di questa camera; 
e dovrebbe stabilirsi un segno dato, per es. eoa una 
campana atta di esser udita da lontano, quale ascoU 
tata, ognuno di essi dovrebbe accorrervi. 

Sana altresì necessario prescrivere anche con 
comminaiione di forti pene, che qualunque s' incon- 
tri ad aver cognizione dì seguita asfissia debba per 
una parte concorrere a dar opera, perchÈ il magistra- 
to politico siane inlormato, e debba per 1' altra cer- 
care, che alla cosa di soccorso sia prontamente re- 
cato l'asOttico. 

Il magistrato politico, intervenendo ad ogni chia- 
mata, dovn^blie invigilare, o far invigilare, perchè 
i regolamenti fossero osservali, e dovrebbe stabilire 
in corrispondenza on registro, in cui tutto ibsse no- 
tato per ciò, che riguarda i casi occorsi, i tentativi 
fattile il loro vario successo. 

I diversi stabilimenti dello stesso genere dovreb- 
bero tra loro essere in attiva corrìspoudenza per co- 
municarsi le cose degne di esser sapu te; le quali poi 
partecipate al supremo tribunale di sanità potrebbe- 
ro dare occasione a stampare il meglio de' risulta- 
menti conseguiti. 

II governo dovrebbe aggiunger premii, come in 
seguito diraisi, a ricompeo^re chi si mostra pià ze> 



hote, e qntótì di vario genere, altri di pord onore, 
altri peciiDÌarii, secondo che più parrà opportuno e 
conveniente. Alcuni nuotaiori ilovrclibero tróvarsi 
stipendiali a soccorrere que',i:lie si trovano in peri- 
colo (li annegamento presso Ì corsi d' .ncqua, o le 
grandi racrollc di fluido; e nrssiin porto tJovreblio 
mancare di Ijalielii destinali ad accorrere dovunque 
v' è salute da recare con provÌgÌonÌ di funi, di sca- 
fandri, di proiettili salvatori ecc. ecc. 

Le storie redatte in doppia copia dovrebbero 
per nltimo essere legate in libri doppi, ano de' 
quali dovrebbe trovarsi nella casa, ove accaddero i 
fatlij l'altro avrebbe a spedirsi al governo, pcrcliì: 
ne usasse a maggior luuit; de' medici. Altre molte 
prescrizioni potrebbero suggerirsi, ma queste potbe 
potranno bastare, se non ad altro, almeno a sogget- 
to di meditazione per que'.che seriamente volessero 
e potessero pensare a dare realtà ai mìo progetto. 

CiinToz.o iir. 

StaUtìmento degC ispettori de' cadaveri 



Abbiamo veduto, che ogni ragione 'd' umanità 
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e d' interesse ci comanda di cercare, cha si formino 
in ogni laogo case per soccorrere coloro, i quali ap- 
parea temente morirono. 

Se alcun v'avesse, a cui per avventura sembras- 
sero esngerati ì ilinori, clic io cercai <l'ispirare, e per 
conseguenza o inutili, o poco necessari i provvedi- 
meoEÌ da me consigliati, ad uscir di dulibiezza e 
d' errore egli è pregato a por mente a quanto sìam 
per narrare. 

É pur troppo inevitabile il morire, e non v" c 
anima di stoico, la quale non rabbrividisca alla 
considerazione della perdita dell'esistenza,ma quan- 
to è terribile il pcnsicre, clic possa incoglierci la fa- 
tale disgrazia di esser vi\ i sepolti ! 

Or chi può rendersi certo di non venire a tanta 
sciagura? magistrati di ogni grado; prelati, principi) 
cardinali, e sovrani nei tempi trascorsi furono por- 
tati vivi ancora alla tomba, e siccome la storia del 
passato è gravida dell'avvenire, se Pumamià del go- 
verno non intenda agli opportuni rimedi), queste 
tragiche scene potranno facilmente rinnovarsi. 

ilo percorso nell'anno 1826 tutto lo stato ponti- 
ficio, e mi sono assicurato, clic poche città sono an- 
date esenti da tale infortunio più epii'i volto ri- 
petuto. 

A Madrid nel 16 novembre 1826 il marchese 



fiolgida fu creduto morto e trasportato nella chle^ 
sa di s.. Giusto sua parrocchia. Deposto sopra una 
bara in un sotterraneo della medesima per essera 
air indimani sepolto, nella notte il marchese sì ri- 
scosse, s' alzò dal feretro, e, io spavento raddop- 
piando le forze, potè implorare soccorso, ed esser 
salvato. Noa tutti però furono sempre filici al pa- 
ri di luij ma lo potrebbero essere per facil modo, se 
noi italiani invece d' imitare le strane fogge del 
vestire e del parlare degl' oUramootaoi, i grandi, 
gli umani, e i generosi 6tti ne imitassimo. 

É comaoe a molte cùttà della Germania nna 
■costumanza piena d'nniatiità, e sarìa gran bene si 
J&cesso geaerale fra uoL II defonto portato alla par- 
rocchia è collocato in una camera nettissima, e dt 
una dolce temperatura sopra morbido e fornito let- 
to. A ciascun dito s'intromette un anello, il rjnale 
per mezzo di un àio ài ferro termina ad una serie 
di campanelli, che danno uno strideutissìnio suono 
per qualunque piccolo movimento. Un custode è 
sempre presente per apprestare pronto soccorso in 
caso £ iHsogao, è si tiene in questa situatone, 
finché non incominci a dare indìzio dt putrefa- 
zione. 

Siffatta provvidenza che onora la Glanlropia del- 
la naBone tedesca meriu di essere imiuta per te- 
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nere In ogni modo lontano il Cerrìbila accidente ài 
esser vivi sepolti. 

Che se ancom pifa efficacemente si vuol riparato 
il male, che forma il tema della presente discnssio- 
DC, sarebbe da eseguire il progetto del cel. Bni- 
hier^ il quDle ispirato dalla storia de' passati sìdì- 
siri, e dalla coscienza de' presenti ebbe il generoso 
pensiero d' indarre il suo governo a voler stipen- 
diare a spese dell' erario pubblico iu ogni città e 
villaggio medici ispettori, che avessero i' incarico 
dì visitare tntd i cadaveri prima che siano sepolti^ 

Nè le cnre, che si diede a &a dì rìosdre nel 
suo proposito» si rimasero senza effetto. Per con- 
trario ì voU di qnesto dotto e filantropo professor^ 
come avevano consegnito realtà in Ginevra fin dall* 
anno i543, così vennero iavorevol mente accolti 
presso i suoi nazionali e gli esteri. 11 gran Duca dì 
Toscana fin dal 1776 pur ordinò, che nessuno po- 
tesse tumularsi senza il permesso di magistrati a ta- 
le e Getto creati uella capitale ed in tutti i paesi^ e 
che quegli, il quale avesse mancato a siffatta legge^ 
fosse severamente punito. 

Negli stati austriaci otdmi regolamenti fìirono 
pubblicati, che possono servire di modello a qa&* 
sta parte di medica polizia. V ha un editto impe- 
riale» con che si ordina, che i possidenti paghino per 



tale opera una tassa !d ragione delle loro fortane, 
che V ispezioDfl sì estenda a* conveatì ed a' mona* 
sterìj che sìa gratuita nàie case de^ poveri, e che 
nessQQO possa ricusarvisi^ altrimenti sìa soggetto ad 
ammende pecuniarie. 

Frauk nella sua classica opera di Poli/,in Medi- 
co; dopo avere lodato Bruhier eoo grandissimi en- 
comi!, inculca fervorosamente a" governi di adotta- 
re OD egoal sistema, che è tanto vantaggioso all' a- 
manità. 

Laonde iàtta consideraijone, che, al dire an 
anUco, è meglio soccorrere ì morti, i quali sono 
inabilitati a manifestare i loro bisogni, ed a fai-si 
render giustizia, che ivivi, i quali hanno facilità di 
esprimere, e far valere le loro ragioni; e posto men- 
te che) secondo asserisce Bruhier, il qunlc non ave- 
va nè cagion, nè tendenza a meoiii e, v' è maggior 
copia di vivi sepolti^ che di suicidi, io non posso 
astenermi dal consigliare 1' istituzione del letto 
mortaarió, e de' strìdentissimi campanelli tedeschi, 
-e dal saggerìre col medesimo illustre medico lo sta- 
bilimento d' ispettori de* morti, opportuni anche a 
render piìt dilBcile 1* occultarsi de^ vencGcii e dei 
nascosti omicidi. Adunque silKitti ispettori mai 
non dovrebbero mancare, c dovrebbe essere oliicio 
loro il visitare ogni cadavere dentro un periodo Ut 



tempo il più breve possibile, e da conùndarsi a 
contare dal momeato della morte apparente maai- 
festatasù 

Questi ispettori dovrebbero essere medici, e re- 
sponsabili al governo dell'adempimento delle loro 
incombenze esercitate con proporzionato stipendio. 

Visiiato il cadavere, dovrebbero essi assicurarsi 
con una prima ispezione,se appartenga alla categorìa 
di quelli, ne' eguali è impossibile la vita latente, o 
di quegli altri, ne' quali questa impossibilità non h 
evidente. 

Se il cadavere apparciene a questa seconda ca- 
tegoria dovrebbero di nuovo essi giudicare, se la 
presenza dì ;ina vita '.altnte sia secondo i criterii dell' 
arte tra i probaMli, o se tra gl' improbabili; e nel 
secondo caso dovi ebbero ordinare, che abnen non 
si tumulasse il creduto morto, finché non siaa So- 
pravvenuti criterii evidenti della morte segaìU} d 
nel primo dovrebbero procedere a tentativi di rav- 
vivamento: anzi questi a rigor di termine non, do- 
vrebbero omettersi ìa nessun caso, in cui qoalfihe 
orma di verìsimiglianza V abbia^ benché lontanissi- 
ma, che i cimenti isdttuti sortiranno prospero suc- 
cesso- 
ci' ispettori avrebbero ad assoggettarsi a gra- 
vissima pena, se qualche volta mancassero a (juesto 
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•acro loro dovere. 

Anche tra essi dovrebbe trovarsi II doppio libro 
detto nel capo precedente, dove si tenesse catalogo 
di ogni fattO) e dì ogni tentativo. Infine qnest^ispet 
lori dovrebbero essere in perpetua, e stretta corri- 
spoadeoza e colle case di soccorso, e col supremo 
trìbanale di samtà, perchè le cognizioni procacciate 
dagli ani potessero sommarsi eoa quelle degli altri, 
e ooà ridondare al comnn vantaggio degli uomini. 

CAPITOIiO IV« 

Prowìdens» che ^yurebbo adottare it governo 
a iu^a 4»' TKorti apparmtemetOe, 

Potrebbe alcuno pensare, che bastar dovesse ai 
governi dì mettere in pratica le cose esposte ne' due 
precedenti capi? afEnchè si avesse a credere protet- 
ta quanto conviene 1' esistenza di coloro, che cad- 
dero in apparenza di morte. Tuttavia chi ben ri- 
flette por troppo si accorgerà, che moli' altro è da 
favellare con vantaggio intorno a questo interessan- 
tissimo tema. 

Certamente le case di soccorso debbon conside- 
rarsi come un ottimo mezzo; ed altrettanto è da 
dirti degl' ispettori à»* morti: ma pai) accader^ 
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die le di'sgrarie, le qaalì formano l' argometito di 

questo libro, avvengano in luogo, dove dei due men- 
tovati presidi! non si possa usare. E indipendente- 
mente da ciò, dove anche sodo que* presidi! ren- 
donsi opportune alcune norme, o regole relative ai 
subalterni aiuti. Perciò aggiungo il presente capito- 
lo, dove di siHatte cose più particolarmente favel- 
lerò. 

Per quanto lo spìrito di umanità sia aniversal- 
mente diiTuso non dee la salvezza dei cittadini es- 
ser aiUdaU mai ad eventualità di soccorsi, uè a ma- 
ni imperite. Di qui è, che io stimo necessario un re- 
golamento da emettersi dal governo, al quale si 
dia forza di legge, onde abbia religiosa c sicura ese- 
cuzione: ed il regolamento dovrebbe presso a poco 
contenere i seguenti artìcoli. 

1° Qualunque citudino che abbatta in im an- 
negato, strangolato, assiderato, o in altro modo pe- 
ricolante, abbia obbligo di chiamar sobìto gente a 
soccorrerlo, e soccorrerlo egli stesso, senza che possa 
addurre scusa d' imperìzia, particolarmente se eser- 
citi V arte medica o chirurgica. 

2" Si minaccino pene a chi non adempisse a qne- 
st' atto di religione, e di giustizia, o impedisse in 
qualunque siasi modo la premia amministrazìotie da' 
soccorsi. 
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3* Debba indistintamente ogni suddito ricerere 
nella cnsa gii sventurati asGtticì, perchè possano sen- 
za indugio esser soccorsi, poiché prova 1' esperien- 
za, che i salvamenti sono in ragione diretta della 
prontezza degli aimi. 

4° Si prometta protezione del governo a quella 
casa, che dia ricetto ad uno di quesO infelici^ rim- 
borso, delle spese incontrate per procurar loro mez- 
zi di salvezza; soddisfacimento di qualunque danno 
potesse derivargliene per V impiego delle supellet- 
tili, e compenso proporzionato agi' incomodi sof- 
ferti. 

5" Senza la preventiva visita del fisco sia sem- 
pre lecito di prendere immetliaianiciile la cura 
dell'asfittico, ma siavi sempre obbligo di s|iedir con- 
temiioraneamente avviso dell'accaduto al magistra- 
to politico. 

6" 8i proibisca V accesso ad oziosi spettatoli 
nella casa^cSe diede rìcoTero &d nn infelice, perchè 
possa essere assistito, e sia posta sotto la garanzia 
della forza armata. 

•j-Ncl particolare, per facilitare il rìcuperamento 
de' sommersi, richiedasi da ogni gondoliere, o bar- 
caiuolo a condizione essenziale dell' esercizio dell' 
arte sua il saper bene nuotare, ed essere peritissimo 
dei soccorsi ordinari, che abbisognano al rìprisli— 
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namento della tÌu di un somtneTso. - 

8° De* medici e de' cbirorghi sìa del pari ob- 
bligo l' istniirsi estesamente snlla diagnosi, e sul 
metodo curativo di quel genere di malattie istanta- 
nee, die possono in un momento troncare la vita, 
poiché dovendo immediatamente porre essi in prat- 
tìca tutta la serie dei mezzi atti al ravvivamento, ò 
di assoluta necessità, che ne abbiano antecedenle- 
mente acquistata pienissima cognizione; non per- 
mettendo r istantaueo bisogno dell* amministrazio- 
ne dei soccorsi poter consultare librilo altri profes- 
sori: conciossìachè 1* occasione dì salvare un infelice 
è estremamente fugace. Un solo istante perduto 
decide delia vita di un cittadino. 

9° Che «nzi ne' pubblici sperimenti, e nel con- 
ferirsi la facoltà dell' esercito deir arte salutare ai 
nuovi candidati si prescriva al collegio medico chi- 
rurgico, che insdtuisca, a preferenza di ogni altro, 
nn esame rigoroso sulla cura delle malattìe repenU- 
ne, mentre in simili circostanze un professore è un 
capitano, che dee prendere sai campo di battaglia 
le sue determinazioni per riportare la vittoria. 

io" AbbianvI finalmente, come altrove si disse, 
nomini eminentemente istruiti, stipendiati dal go- 
verno, e provvisti a spese del medesimo di tutti gli 
oggetti necessari pel salvamento degli apparente- 



mente morii, i quali aominì sarebbe mestieri che 
fossero prescelti dalle autorità superiori, ed avessero 
obbligo strettissimo di stabilire un luogo lìsso per 
le cliiamatej affine di accorrere immantinente quan- 
do il bisogno r esiga. 

Il" Ad ogni parroco, e ad ogni medico tanto 
di città che di campagna egualmente si comandi 
dì tenere un esemplare dell' islrazione dal governo 
approvata. 

12° Affinchè poi si conoscano generalmente le 
norme curative da praticarsi nell' asfissie, T istruzio- 
ne pubblicata dall' autorità governativa sia letta in 
un giorno della settimana nelle scuote comonaiì di 
umanità, di ruttortca, di filosofia, di giurispruden- 
za, di teologia^ non che nei collegi, seminari, e con- 
venti dai maestri rettori, e prefetti^ e persino quat- 
tro volle all' anno nelle chiese dai parrachi. In que- 
sto modo 1' utile di tali libri diverrà universale nella 
società^ e tutli apprenderanno a cautelarsi coatro 
una disgrazia, a cui tutti possono andare soggetti. 
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Premi da diversi accordare dal governo a quelle 
persone^ che si preslam al salvamento 
degli asfittici. 



Le ricompense sono state credale necessarie dai 
goremi e dai legislatori di tutte l'età per isvegliare 
gli nomini alle azioni virtuose. Svolgono esse <]ueU 
le forze, die resterebbero nell' inerzia, se non ve- 
nissero da impalsi fisici, e morali poste in movi- 
mento. Dunque anche le ricompense sarà utile elio 
s' impieghiuo a meglio conseguire 1' utile o!i- 
bictto, di cui qui andiain ragionando. I sovrani 
hanno mezzi efficacissimi, e di piccolissimo di- 
spendio per eccitare a virtuose azioni l' animo de' 
loro sadditi; ed esercitano questi una potentissima 
inflaenza nel cuora del magistrato, del filosofo, 
del ricco, del dotto^ dell' ignorante, e perfino si 
fanno vivamente sentire da quelle anime, che divel- 
tasi dal mondo fanno ne' sacri chiostri voto di po- 
vertii, c d'iinnegazione. 

Colle sole distinzioni an principe saggio svilup- 
pa neir uomo il sentimento dell'onore e della glo- 
ria, lo dilunga dalia tendenza all'interesse materia- 



le, aDtma in modo straordinario Pamor proprio, e 
lo dirìge a pubblica utilith: Io rende tollerante di 
fatiche, di privazioni, d! pericoli, e de* più grandi 
sagriflcii, fa progredire 1* incivilimento, e porta ad 
un grado più elevato la morale de' suoi sudditi. 
Una onorifica iscrizione, una corona di quercia, 
di olivo, di lauro, un' anello, una medaglia, un di- 
stinto sepolcro decretato dal governo furono ìa 
Grecia, e in Roma cause potentissime per accender 
Panimo de' cittadini a gloriose, e nobili imprese. 

Ai tempi di Costantino V ambito permesso di 
baciargli la porpora essendo un segnalato favore, 
che non si accordava ee non a persone, che si fos- 
sero n-se licncmente per qualche ser\-igio, produs- 
se effetti niaraviglìosi. iVla affinchè le onorilicenze 
del Principe siano feconde di ottimi risullamenti, 
e coincidano colla pubblica opinione, non dovreb- 
bero concedersi, che alle sole persone benemerite 
per servigi prestati a cornane militi, dovendo es- 
ser questa l* unica misura delle azioni virtuose. 
Egli parrebbe che potesse a questi principi! con- 
formarsi il benefico, e savio governo nosiro nel 
conferire i premi a quegli uomini, che superiori al 
popolo per Intelligenza, e per nobili passioni con 
caritatevoli sentimenti, e con zelo si prestano alla 
salvezza degU asfìttici. Di questa classe potrebbero 
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fssere 1' onorevole menzione^ che sì facesse di loro 
in un pubblico registro, o aell' annuale statistica; 
un avviso che rendesse palese V azione virtuosa, ed 
utile, l' incisione del nome in un luogo pubblico e 
distinto, una medaglia, un nastro, ed' altre simili' 
onorificenze, che facessero testimonianza de* presta- 
ti servigi. 

Presso alcuni governi dì Europa sonovi libri 
pubblici, ove sì registrano i nomi delle persone, che 
si sono segnalate nella cura de* sommersi: inseri- 
sconsi per ordine superiore ne* giornali i nomi de* 
benemeriti cittadim: per ultimo il vescovo, e il par- 
roco ne Anno commeudazioue al popolo raansto ia 
iblla De'tempiL £ incoDCepibìle qnauto queste pal>* 
bliche Iodi accendano gli animi a sublimi fatti, e 
generosi. Alla rugiada di queste pubbliche lodi, 
dicea Pindaro, crescono le virtù, come crescono le 
piante alla rugiada del cielo. 

Nondimeno ncU' usare di queste molle dovreb- 
bonsi avere alcuni riguardi, I premi dovrebbero 
proporzionarsi in ragione diretta dell' utile^ che 
la società ritrae dall' individuo salvato, dei mag- 
giori pericoli incontrati, e degli ostacoli frap- 
posti dalle nostre sociali relazioni. Se UQ padre 
di famiglia^ per esempio, espone i suoi gior- 
ni per la salvezza di un sonunerso^ dee quest^ 
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azione esser maggiomieDte valutata per aver sa- 
perato col suo spìrito di filantropia tutte le re- 
sistenze oppostegli dai rapporti di marito, e di 

patire. 

Le ricompense dovranno inoltre esser dale ad 
Olita cIk; li: cure non sortissero 1' efTetto dt-1 salva- 
mento, dovendo bastare per ottenerle I' averlo solo 
tentato, pureliè i tentativi siansi contintiati colla 
debita perseveranza. E siccome non possono e 
non debbono darsi a tutti indistiDtanieDte premi 
di ODOre^ perciò le ricompense pecuniarie ancora 
dovranno impiegarsi dal governo a tutelare la vita 
dei pericolanti cittadini. E dovrebbero qnesie es- 
sere Mibito e largamente accordate per ralTorzare 
in tutti il sentimento spontaneo di umanità, che 
ne spinge a prestarsi al soccorso del suo simile. 
Beato quel popolo, il cui principe sa per siffatta 
guisa valendosi di mìnimi espedienti educarlo alla 
vìrlùf alla carità, alle opere di recìproca filantro- 
pìa! 
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CinTOtO TI* 

Precauzioni, che debbono avere le persone che si 
prestano al soccorso degli asettici. 

Il salvare ta vita ad un suo simile è razione piìi 
generosa, che possa esercitare Tuomo, e ingencm 
ncir animo così fatto sentimento di soddisfazione o 
di gioia, che un cuore virtuoso nou può sperimen- 
tarlo maggiore. Lo slanciarsi nei fiumi, lo scendere 
oei pozzi, il penetrare nelle latrine, nelle cloache, e 
nei luoghi pieni di gas acido carbonico, e dovunque 
siano astìtlicì da soccorrere sono a^.ioni comnitinde- 
Tolissime, e belle. Tuttavia non può negarsi, che que- 
ste azioni non van disgiunte da' pericoli quando non 
siano guidate da ragione, c da prudenza particolar- 
mente nel volgo ignaro della forza deleteria de' vapo- 
ri, che va ad affrontare: e non sono rari gli esempi di 
veder vittime della pietà propria coloro, che non 
sanno essere pietosi, e prudenti ad un tempo. Bi- 
sogna dunque che il sentimento di giovare ai nostri 
simili sia subordinato alla ragionej poiché alla per- 
fine non è egU minor male perdere na cittadino,, che 
vederne molti altri sagtificati ad un zelo impruden- 
te, e dannoso? 
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Ci6 presupposto, converi^ pnocìpalmeote a- 
versi riguardo di non ritrar nocumeato grave dal 
portare inconsideraUnnente il piè per soccorrere al- 
trui nei luoghi infestati da mefitismo; e di qui è, 
che sarà necessario di dare in primo luogo le regole 
per riconoscerli, e in secondo luogo ijnelle per po- 
ter praticarli senza riceverne danno. Hispeito ai crite- 
ri!, cioè ai segni per conoscere dove sia moJètag 0 
aria irrespirabile egli è da sapersi 

Primo. Che vi è per lo meno presunzione for- 
te d'esistenza di mofeta in quel luogo non ventila- 
to e chiuso, dove alcuno sia cadalo asfìttico, se in 
esso dimorarono per qualche tempo animali a re> 
spirare, e corpi ad ardervi: Se vi succ^ettero fermen- 
tazioni senza che l'aria vi si rinnovasse: Se vi slagna- 
rono acque: Se vi sono miniere di zolfo, o di carbon 
fossile, o fonti minerali, o termali: Se vi si putrefe- 
cero sostanze organiche in copia, e segnatamente di 
origine animale: Se semplicemente rimase per lun- 
ghissimo tempo serrato, e separato da ogni comu- 
nicazione coli' atmosfera^ e se vi furono eseguite ope- 
razioni chimiche. 

Secondo. La presunzione grandemente cresce, 
se all' avvicinar\'isi sentasi un forte puzzo, che ten- 
ga d'uovo lesso, il che sarebbe sicuro indizio di 
gas idrogeno solfurato, ovveio odor di vinacce. 
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doccbà indicherebbe il gas addo carbonico. 

Terzo. Più ancora si avrà fondamento dì cosi 
crédere, se un carbone rovente senza fiamma pitta- 
tovi dentro subito vi si spenga, ed altrettanto {accia 
una cartolina accesa. £ però mal sicura Inesperien- 
za fatta colla cartolina nel luoghi, dove si sospetti 
che siavi gas idrogeno, perchè ciò potrebbe pio 
darre na* esplosione grave, e pericoloso. 

Quarto. Cesserai però ogni dubbiezza intomo 
air esisten^.a (l'aria mefitizzatn, se fattovi scender 
dentro un gatto, od un cane esso pure vi riman- 
ga apparentemente morto, ed anche morto del 
tutto. 

Quinio. E se calandovi a poco a poco, senza 
però avventurarsi a respirarvi dentro, sì provi 
nelle gambe, e nella parte immersa del corpo un 
insolito torpore. 

Sesto. Se un po' d' acqua di calce agitatavi di- 
venti lattiginosa, ciocché darebbe indizio della 
presenza di acido carbonico. 

Settimo. E se avendo il coraggio, con tratte- 
nere il respiro, di tuffarvi il capo, si provi col 
solo trar fuori la lingua un' impressione di sapore 
acidulo, o sciocco, e particolare. 

Ottavo. E se qualche moneta d* argento ca-< 
latavi annerisca, lo che scoprùt^ibe la presenza . 
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dell'idrogene solfurato, che ricordammo di sopra. 
Quante le volte pertanto per alcuno de' segni men- 
torati snpeciormente avvenga che si sospetti 1* esi- 
stenza realmente di un' aria viziata, e mefìtica le 
più grandi cautele, ripeto, sono da usarsi per soc- 
correre l'astisso. 

Quando lo si possa, bisogna estrarlo senza pe- 
netrarvi o con funi opportuna mente e cautamen- 
te adoperate, o con uncini ottusi od anche acuti, 
ma che mordano nelle sole vestimenta. Se per que- 
sta vìa non 61 può riavere r asfittico, bisogaa entra- 
re correndolo scendere con prestezza somma,guaa- 
do ìi continente sia un poz£o,od altro luogo profon- 
do senza respirare, legare il paziente per acconcio 
modo con fune, e fuggire, o farsi di subito estrar- 
re. Per minorare poss i ili I mente il tempo, durante 
il quale dee trattenersi dal res|)Ìrare, sarà bene che 
tenga innanzi al petto, e più basso della bocca un 
tìzzoncello senza fiamme, ma di rovente/za visibile, 
meutre finché questo conserva V arroveatamento 
potrà pure respirare, ed avanzar cammino chi lo 
reca; ma, quando diviene oscuro, converrà, se vuo- 
le seguitare a scendere, che cessi dal respirare. Do- 
ve tutto questo in nessun modo sì possa non v' è 
altra guisa a prestar socrorso, clic dislriig^cr la 
prima mofeta o in tutto, o in gran parte almeno, Io 
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che si ottiene, 

i" Colla ventilaàoDe: 

2" Colla neatralizzazione cbimica: 

3° Colla soluzione: 

4° Coir alibruciamenio. 
Colla ventilazione rinnovando tosto 1' aria con 
tutti quei mezzi, che -viulun lem ente 1' agitano, e 
quindi con reiterati spari di schiopiio o pistola, eoo 
fuochi accesi alla bocca dell' antro, o pozzo, e so- 
■ prattutto co' tubi di Sutlon consistenti in cannelli 
anche di semplice laua immersi inferiormente nel- 
la mofeta, riscaldati ad una certa altezza fortemen- 
te fuori di cssn, e cosi sorbenti l'aria interiore, ed 
inferiore per dilatai' ione; Colla neutralizzazione 
chimica, e questa si farebbe, rispetto per es. all'aci- 
do carbonico, smorzando calce viva nello spazio 
mefitico, o agitandovi bottiglie di ammoniaca liqui- 
da; e rispetto all' idrogene solfurato agitandovi in 
abbondanza sali di piombo, per es. acetati, o simile: 
Colla soluzione, e ciò si otterrebbe versandovi 
acqua in copia rispetto alle arie in essa solubili per 
mezzo di annaffiatoio, clie sparga in giro il liquido; 
Finalmente coli' ahòruciamenlo, e questo si può 
fare per tulle le varietà di gas idrogene o ado- 
perando i cloruri di ossidi, o più semplicemente 
consumando col fuoco Is massa aerea, ciocché a- 



a8 

vrebbe anche fl pregio di rinnovare rapidamente 

r aria. 

Qualunque poi sìa stalo il modo, col qnale si è 
distrutto il ineGtismo, non bisogncrh scendere nell* 
area pericolosa che dopo essersi bene assicurati, 
che s'operò veramente la distruzione; e questa sci- 
enza s' acquisterà usando de' segni detti di sopra. 
In tntlì i casi chi sì reca a dar soccorso abhia 
con se un po' di ammoniaca liquida in un vast^llo 
da scoprire all' occasione per fiutarla, o un po' di 
cloruro di calce, o di soda per versarlo in isiato It- 
■quìdo nello spazio infetto di arie mefitiche infiam— 
mabilt, in mezzo alle quali la lanterna d! sicurez- 
za di Davy speoalmente combinata colla lampada 
«flogìstica, come ho fatto disegnare nella tavola VI, 
potrà offenre il vanlaggio i" d' illuminare, a" di 
consumare la mofeta. 3° di farla conoscere. 

Nel saggio per esplorare l'esistenza dell' aria 
mefìtica la lanterna di sicurezza purge anzi il mezzo 
più immune da' pericoli, perchè non v' é caso, clie 
possa generare esplosione. Quei, che avessero ìn pron- 
to la maschera respiratoria di Pilatre de Rozier 
munita di tubi, potrebbero valersene a scende- 
re nelle mofete senza alcun risico. Per ciò che 
spetta ai sommersi consìglieremo coloro^ che si 
danno al generoso ufficio di soccorrerli, a voler- 
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li prendere pe' capelli, tener loro sollerata la. 
testa al di sopr^T delle acque^ e condurli ia que- 
sta guisa alla riva) lo che è facile e senza perì- 
colo, giacché i corpi immersi ne' liquidi pesano 
meno che gl' immersi nell'ano. E siccome i som- 
mersi cercano d'appigliarsi a tutta possa e cecamen- 
te a qualunque corpo si para loro dinanzi, da cau- 
to dì sfuggire le loro mani, potendo chi si addice 
a soccorrerli esser tratto sott'acqua, e rimanere 
anch' esso sommerso. 

cAviTOKO rn. 

Esame d»' tegni cAa fbn sicura o probabib 
la morte, ovvero ia vita ancor latente 
di un asfittico. 

Tuito ciò che 6no ad ora dicemmo non è egli 
altro che dì preliminare alla nostra opera, e non 
è il principale oggetto di questo libro. Egli i 
tempo omni che entriamo ia quello, che forma pro- 
prìameute il nostro argomento, cioè nel discorso 
dellapratica, e cominciamo a favellare dei segni della 
vita occulta, e della morie. 

Si può senza tema d' errare stabilire come ea- 
none universale, che segno veramente infallibile dì 
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morte reale accaduta è la sola putrefazione inà- 
pìente delle parti Dobilt del corpo. In certi casi 
rendo anche sicura la morte l' esistenza visìbi- 
le di condizioni accidentali del corpo stesso, che 
rendono impossibile la vita, come a-verrebbe se 
£i avesse una ferita al cuore, o altra distruzione 
della integrità organica necessaria all' esercizio delle 
fanzioni yitali le piili importanti. 

Se però è in generale difficiUssimo il poter as- 
serire cori sicarezza in im cadavere non corrotto, e 
non organicamente guasto, che la vita è ^enta, cì 
è dato nondimeno d! trovare un certo numero di 
criierii, i quali o fan probabile la morte, o certa, o 
probabile la vitalit'i superstite bencliè latente: e 
(juaado alcuno indizio dì questa rimane ancora, 
un professore illuminato è rara cosa che nou arrivi 
a scoprirla o per attenta osservazione, o per sem- 
plicissimi esperimenti, che eoa molta facilità si ese- 
guiscono. La potenza vitale in tali casi benché oo- 
cnltftta, e non ridotta ad atto è però riconcentrata 
nelle più intime partì deir organizzazione, ed im- 
prime nell'individuo ancor vivo, benché apparente- 
mente morto, una particolar fisionomia ben diversa 
da quella della morte reale. 

Stando io primo luogo a ciò, che si può rilevare 
dalla sola attenta ispezione del creduto cadavere 
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ri trova che 11 veramente morto ha sempre i liaea- 
menti del volto, e in generale le forme molto più 
sfigurate clic non il vivo. In questo i vasi capillari, 
ed il sistema linfatico hanno tuttora un moto esilis- 
simo, le cellulari ritengono un non so quale turgo- 
re, ed una succosilìi, per cui mantenendo il proprio 
volume e Ìl naturale contorno conservano l' aspetto 
abituale della persona. In quello V ìstesse cellulari 
a poco a i>oco sì ristringono^ s' abbassano, e defor- 
mano così r intero corpo. È caso raro che nel vivo 
il pallore delle carni sia unito a qualche cosa dì 
livido, c di plumbeo, a meno che non si tratti d' 
ingorgo sanguigno a ccrle parti. In chi mori il pallo- 
re è invece tetro, c declinante al giallngnnio. Pari- 
mente nel morto, c[uand' anche la putrefazione non 
si manifesti ad altri segni, alcun poco di mal' odore 
esala specialmente dalle caviti aperte all' esterno^ 
e precisamente l'odore specifico di cadavere. 

Nel vivo qualche po' di calore alquanto piii 
grande di quello delP aria esterna si sviluppa al 
termometro, o posto al contatto di certe parti, per 
esecnpio della regione del cuore, o dello stomaco, 
o introdotto in alcnne delle cavitìi. Nel morto» sal- 
ve alcune eccezioni, per le quali accidentalmente 
la temperatura può essere elevala per fermentazio- 
nej generalmente parlando un ireddo di marmo si 
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maoìresta' al tatto in tutte le parti, e il termome- 
tro confermft il gìadìzio del tatto dando una tem- 
peratura presso a poco eguale ali* esterna dell^ aiia. 
I muscoli del vivo per solito conservano una certa 
flessibilità, e mollezza, salvi i casi di Tetano. I mu- 
scoli del defunto sono dopo un certo tempo ìnllcs- 
sìbilmente rìgidi, e questo anzi secondo Nysten è 
uno de' segni piìi caraiteristici della morte reale. 
L' occhio è spesso ancor vivace nel primo, e tuttor 
limpido; nel secondo è affossato, velato, flaccido. 
Kel defunto la mascella inferiore abbassata con for- 
za riman depressa come si ridusse; la palpebra 
superiore alzata cooserva questa posizione artiGciale^ 
ed altrettanto è delle articolazioni piegate ad arte. 
Le dita riunite avanti ad na lume non traspariscono: 
Le palme delle mani, e le piante dei piedi prendo- 
no un color giallo carico: Gli sfinteri si dilalario, 
perdono la loro elasticità vitale, e rimangono aper- 
ti: Le iregaùoni anche forti non arrossano la cute} 
e non la riscaldano: apertura delle vene, gene- 
ralmente parlandc^ non dà sangue: La irritazione 
non ridesta alcun incoio (Fectùtamento redivivo. 

Sono cosi Tenuto all'enumerazione di quegli al- 
tri indizii, i quali possono trarsi sperimentando, e a 
(questi mi è forza di aggiungere Ìl più sicuro di lut- 
ti, che è rinsensibilità allo stimolo elettrico. In fat- 
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ti, se r acupnntura istituita contemporaneamente 
eoa due aghi partenti da due lamine, che si tocchi- 
no, una di rame, altra di zlngo, non produca al- 
cun risentimento, alcun movimento fìbrUlare nem- 
men qaando si comprenda nel circolo^ e nell' arco 
il diaframma, od il cuore, allora si può tentìra, che 
ogni eccitabilità è speata. Tali sono i segni, clie deb- 
bono serrir di guida al medico per tentare il ravvi- 
vamento, o par abbandonare il cadavere al suo des- 
tino. É poi diiaro cbe non v' ha luogo a delibera- 
zione quando non solo, come di sopra si disse, la 
putrefazione si manifesti a chiari segni, ma di più U 
corpo sia lutto gonHo per enfisema conseguente allo 
sviluppo dell- aria interna non senza l* accompagna- 
mento degli altri fenomeni descritti di sopra, ft tajii 
fortunatamente molto facili a discfememV : ; .;;rfi 

CAPITOLO Tlir, 

AvvùrlmzB generali sulla cura della asfissie. 

Toccato ciò che riguarda i seguì più certi della 
vita e della morte, è d' uopo passare a dir degli es- 
pedienti da uwrsi per la cura degli asettici. Que- 
sta però, dovendo molte volte variare ne'divem 
casi, è da trattarsi particolarmente nella seconda 
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sczióae (lei nostro libro. Quindi è cbe nel presente 
luogo ci contenteremo dì esporre alcune norme ^ 
aerali) per dire le altre ne^ diversi articoli secondo 
cbe si piesenteià l'occasione pià opportuna. la 
circostanze di dubbia vita, e quando anche non 
Ili abbia nulla a sperare da medico soccorso ta 
pruduuza, e T umanità c' impongono di accorrere 
con [iroQtezznj giacché è minor male che le nostre 
cure padano a vuoto, di quello cbe s' abbia II ri- 
morso, che la nostra infingardaggine abbia privato 
di un cittadino la società. 

Quando un' infelice k caduto nelle acque, od in 
luogo malamente accessibile, dal quale per estrarlo 
bisogni usare di uncini, corde, od altn) simigliaiite, 
si procuri di trarnelo subito in modo di non av- 
viluppargli il collo nella corda, ne di qncsla usar- 
ne a nudo corsoio, se con essa si tenia di estrarlo, e 
di non cagionargli lesiune in veruna purtc del corpo 
con altri strumcuiì, cbe si abbiano a mano atti a 
pungere, ferire, strìngere, o lacerare: come pnre di 
sfuggire gli urli alle parti più delicate. Imperoccfaè 
non rare volte l'estrazione rozzamente, e senza cau- 
tele operata è stala la causa che il misero sommer- 
so, o comunque restato asiitlico in luogo mal pra- 
ticabile sia rimastu strangolalo, o abbia riportato 
murtalì contuuonì, eferite: e da ciò ognuno vede 
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quanto linportl agire con delicatezza in simili ca^t. 
Tratto fuori il paziente o dall' acqua, o dal luogo 
dove fu preso d' asfissia, bisogna trasportarlo, se si 
può, in una camera di temperatura non troppo 
frédda, e'non troppo calda secondo la stagioae. Ed 
è necessario fare questo trasporlo con diligenza iti 
positura orizzontale supina, e colla testa alcon po- 
co pili elevata dal tronco dopo di avere reciso qua- 
lunque k'gaiut;, e rliiiosso qualunque ostacolo mec- 
canico al ravvivamento. 

Quel clic sono dilaniati a prestare soccorso ad 
un' asfittico pongano mente di non trascorrere a 
parole, che faccian disperare della vita di lui, e te- 
mer di dorer esser abbandonato alla propria deplo- 
rabile sorte, poiché talvolta avviene cbe l' infermo 
oda i discorsi, e sia impussibiUtato a poter dare 
il minimo indizio delia sua dolorosa sensazione. 
XJ;ia parola pertanto Incoasideiatamente pronun- 
ziata può aprire il sepolcro al misero non per anco 
condannato a discemleivl, e può di tal guisa ricever 
egli la morte da qne' nicdesinii, die si eran posto 
in cuore di restituirgli la vita. La storia medica, e 
particolarmente tante pregevoli opere scritte sulla 
incertezza dei segni della morte ci -ammaestrano a 
dovizia, a quali deboli fìli è attaccata talvolta la 
coutiaoa^one di nostra esisteaiza. , . 

s*. 
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Nella camera dove il paziente fu collocato non 
debbono essere altre persone, che quelle stretta- 
mente necessarie alle varie operazìoai richieste, e 
tutte debbono serbare il piik che si può rigoroso 
silenzio per meglio udire, ed eseguire gli ordini di 
chi dinge la cara. I rimedi d' amministrarsi, e che 
possibilmente possono occorrere, e gli stranienti 
debbono essere ordioatamrate, e senza confusione 
schierati da un assistente sopra una tavola vicina. Il 
fuoco dev'essere acceso almeno in una camera conii- 
gnaper jiotervi apprestare con sollecitudine tutto 
ciòj che (leve esser prima riscaldato. Debbono aver- 
si in pronto lenzuola, fasce, piumaccetti, fili ecc. 

L'asfittico può esser collocato o sopra un letto, 
o iu mancanza del medesimo sopra ampia tavola, od 
anco in caso di necessità sulla terra nuda, cercando 
sempre che la positura sia, come già si disse, supina 
urizontale, e alcun poco elevata nel capo, salve l'ec— 
ctzioiii fla indicarsi a suo luogo, e procurando che 
in difetto di ogni altro mezzo Ìl corpo s' adagi al- 
men sopra fieno o paglia, o sopra panni disposti a 
foggia di lettoecc. 

Fa d'aopo cercare, che tutto sia ben asciutto, 
e si mantenga tale, e conservi la temperatura, che 
dicemmo pur convenire alla camera. Non bisogna 
introdurre nella bocca dell'asfittico sostanze da in- 
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ghiottìre, se Don ha completamente rìcoperato l'è* 

sercìzio della (legluiizìoDe, altrimenti potrebbe an- 
dar solTogatoj e luttuosi esempi ne fornisce la sto- 
ria. E rispetto a certi rimedi, che si volessero in- 
trodotti nello stuinncu, bisogncreblie farveli pene- 
trare con una cannula (love ai giudicassero utili e 
convenienti. Gli emetici debbono som uiinis trarci 
con precauzione, poiché potrebbe morire dì apo- 
plesia c^nello sventurato^ che s! cerca salvare dal)' 
asfissia. 

Fa di mestieri guardarsi dì non trasportare in 
camere calde gli asfittici per vapori di carbone, 

o per mefìtiche esalaiioni. Bisogneih egualmente 
bail^irt; di Jioii traspnrlai li mg]] ospedali ove siano 
molti malati, avendo 1' esperienza dimostrato^ che 
ricadono quivi sovente in quel medesimo stato di 
asfissia, dalla quale cun opportuni soccorsi erano 
stati liberati. Racconta Cardanne, che molti feli- 
cemente curati trovarono la tomba ìn qnegli asili 
medesimi) dove a tutto dritto doveano sperare sal- 
vezza. I polmoni, e lutto l' apparalo rcsjilratorio 
hanno bisogno nelle asiissie per vapori mefìtici, o di 
carbone, del contatto di aria pura, ed eccitante, per 
rianimare la circolazione polniojiare, e dar moto^al 
sangue incomincialo ad arrestarsi nellj sinisti-e ca- 
vità del cuore. Perciò invece di camere caldoj o 
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(]i ospcd.ili debbono tenersi ■ pazienti all' aria lì-/ 
bera, o io sianue bene aereate eoa porte e fenestre 
aperte, onde cìrcoli costantemente intorno ad esu 
nn aere poro, e fresco. 

Poteitdo il salasso nelle asfissie essere anclie 
clamioso, priiiia d' istitiiitlo iji^ogna diligentcmenie 
tutto porre a c.ilcolo, poiché la prattica ci auimae- 
slra, che il salasso è giovevole soltanto quando il 
Diiilato è di tempera mento pletorico, dedito al 
Tino ed ai liquori, e quando la disgrazia sìa avve- 
nuta dopo UQ lanto banchetto, massime se la re- 
spirazione è stentata e laboriosa' (benché questo 
non soglia collantemente accadere), se il viso è 
gonfio e molto rosso, sintomi che si rinvengono 
jiarn'mianneiite ne' caduti in asfissia per vapùri di 
carbone. 

1 purganti non debbono trascurarsi da che l' as- 
fìttico per esalazioni meGtiche, o per gas acido car* 
bonico siasi riavuto, inentre così fatte emanazioni 
esercitano non solo la loro' maligna influenza sugli 
organi della respìri:^L<>n(?, ma ledono anche la 
bocca, Fesofago, lo sioni.ico, e gl'intestini. Egli 
è perciò, che Hartmann, Pin,e Oardanne hanno ri- 
coiiosciuti li iiucciisitii dei purgaiili dopo che il ma- 
Inlu MH HrhmnMh. Ma vitn, e ììm le vaHe specie di 
njedicamenLi purgativi pruf.;riscoiio la polpa di la- 
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inarì)idi.I lavativi quiodi di decozione dì orzo, e 
di ^allrC' sostanze dìlueoii sono atilissimi rimedi 
-a poter TÌéondurre 1' asfìttico al sno perfetto rì- 
-itaBHimeDto. 

La paràlisia, che sì manifesta talvolta ìn se- 
guito di asfissie prodotte da vapori mefitici, è da 
curarsi cou presidi! opportuni iiUerni ed esterni, 
e non è da perdersi dì animo, se non sì vìnce 
subito co^ medicamenti, poiché V esperienza c' io.- 
sègo^ obe U tempo è il più efBisace. farmaco per 
ÌX'jBfsrf^ di sìffiitte'>fnalattàe.'InfinB sé. pd ntvti- 
'Vamento de'fioiBiiiern «tiificDÌrtào^di cenén-xitl-* 

' attcptàmeDte à osservi, sbe-nbfa sleno in es- 
'se/'fiwnmiati oarboni 'ardend, la che ' 'pure- dvrèa- 
-ne talvolta «on grave nocntnénto. 

Queste prescrizioni doviebbéro trovarsi scrit- 
te,' ed affisse alle paréti degli ospedali, e lieile ca- 
se di soccorso, che In molti paesi ritrovansi, al- 
le rive de' fiumi ed altrove e dovreblìero for- 
mar soggetto di esame ne' coUegii niedico-chi- 
rnrgici quando si rilasciano privìlegii di libera 
pratica agU esercenti t' aita e la bassa chinirgia, 
alle levatrici per cì&) che le riguarda, agì' infer- 
mierij i, quali direm qui di passaggio che do- 
vrebbero essi stessi essere abìlilatì ad un tale of- 
ficio con particolare patente, e per ullimo a tulli 
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del loro ulUcio esser chiamati a prestare- i- le»» 
aiaii a que' che caddero in isiato di morte ap- 
parente. Di siffatto modo operando ano appo P tìr 
tro i gofemi diOlanda, d'Inghilterra, di Francia, dì 
Germania, di Russia, e degli' Suni-Uniti di America; 
incalcolàbili vantaggi ne vennero a qnelle popo- 
lazioni. Sìa poi eterna lande al virtuoso Conte Ma- 
goy di Aleinagna, il quale per a min nastra mento del 
popolo su i metodi da doversi porre in pratica per la 
salvezza degli asfissi volle gratuitamciité. spargerti 
sélte classi inferiori della società ben milleseicento 
«semplarì dellibro di Struve suUeiuorJj'^parenC^ 
dal'CfaeJ^raok-. ci nérca'esteisi'ÌD fié{paitì)-icQrBsDiate 
d' assai nell'universale le precanzionL ad cTitare i p<h 
ricoli delle asfissie, e>pà«iò diveonte più r^re, e 
quando avvenute^ eoa maggior prontezza e-prndeU- 
zB curate. ' . ' .',■>•'. ■ 
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~ Delle varie ipecie asjtssìa in particótàra 

e dei metodi i pià adattati alla '' ""'^ 
loro 6ura. ' ' " 

■*■.■.. 

GAPITOIA I- ' ■ ' 
, Idee prelimiiuiri 

Sia qui si sono 'dette .cose gènerìdie. Egli à 
ben ora che AaW iniìvenale disAeàdiamo al singo- 
lare, e che dopo di aver trattato dell' asfissia qua^ 
in astratto^ passiamo finalmente al concreto ed al 
pratico. 

L' osSssia, siccome dicemmo, da molte cagioni 
può procedere. Sono queste cagioni altre i/ttemffj 
altre esterne. Tra le inteme si computano tutte 
quelle, che possono prodane un istantaneo ar- 
resto delle fbnzioni pià 'importanti ddla vitSi 
cioè la respirazione e la circolazione, ed in si 
iàtto novero entra come principale e spesso co- 
me predisponente l'isterismo, V epilessia grave, 
V apoplessia, T angina pecloris, \i - conf^ulsii>' 
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ne, r asm<^gr^4siiw>, itn pptema troppo ga- 
gliardo ecc. Tra I' esterne sono specIaFmeQte 

I" Le morti. api)areii»i per impedii^ respira- 
zioae ^ 

a Da annegfimen^, 
b Da strangola mento 

\° per violenza eswriorc, 
a' per violenza inteilore. 
c Da mefìtisino 

i" per aria viziata dal carbonei 
9» per aria vinata da fermentazione vino- 
sa, acetosa, o simile; 
'■ ■■ 3"' per aria viziau ne" pozzi profondi, de* 
, .■ serbatoi dì grano ecc. ■ , ' 

■■' ' 4° per aria viziata nulle miniere, e prejpp 
1 I I (.'i .i;.i:lei£aatt minerali, 

5» per aria viziata da riunione di molte 
■■» -. . iI.M'ipérsoiK io ììb a»«i«slmo ambiente, 

. \e*-:pBriari«'rB»aiiiBtU-,alla respir^one da 
; . <'i j eccesnvRixace&zàtinet: - . . 
• <' >;%^Bria!rìziat«'ik&nBflaiav(iaep9^'4^ 
il j , i.|A.neHeilàtrìaew' 

: -Bi nelle .chiivifjhfi. '; 
• ■ C. Delle aepcdtHW. ■, 
II" Ile morti apparenti perveoefiche azioni su i 
■nervi da odod fotti. 
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HI" Per sopita TltaUt& dal freddo. 
IV' Per fulmini. 

Tra tntte ^este noi lasciamo ai particolari 
trattati dì medicina tutto ciò, clie riguarda le as- 
fissie da cause intorno, trnnne due piii comuni, 
che son quelle ]n;r passione isterici, e I' altra de' 
Neonati; e ci occuperemo qui sollaiUo dell' asGssià 
per cagioni estrinseche. 

■ r ■■ 

CAPITOLO H. 
Sella aorta appamOe per jommersione. 

Questa nelle asfissie è delle, più frequenti ad 

accadere, e perciò più diffusamente che d' ogni 
altra ne favelleremo, sperando ritrarre da ciò il 
vatit.iggio che molte tielle cnse, che dovreni dire, 
serviranno anche ad istruzione per gli altri casi 
delle apparenze di morte. Ma perchè ìI>capitoIo 
appunto per la mentovata cagione sarà pìà diffuso 
degli altri, i mio divisamento dì. suddividerlo in 
più articoli. 
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Dei tintomi ohe precedono edacoompagnano 
r annegamento. 

Allorché 1' uomo inesperto al nuoto cade nell' 
acqua prova strettezza, e mquietudlac dcI petto, e 
susurro alle orecchie, s'agita e fa ogni sforzo per 
ritornare alla superficie del liquido: scorgendo inu- 
tili questi tentativi, cresce la sua agitazione e l'an- 
sietà, torna a dibattersi con violenza; il polso di- 
viene in lui debole e frequente; egli cede al bisogno 
irresistibile di respirare, ed appena uscitagli 1' aria 
dalia bocca l'acqua s' introduce attratta involonta- 
riamente per ispirazione. Or giunto a questo deplo- 
rabile stato i polsi ristuunoj la pelle si colora dì livi- 
do, e il sommerso cade senza senilmento e senza po- 
ter fare altro moto. Quindi ben presto il corpo 
diviene freddo, come il fluido, nel quale resta iiiH'a- 
tO; la faccia, e la testa sì gonKano; gli ocelli diven- 
gono fissi, è sporgono; la lingua si tumelk, e tal- 
volta esce fuori dalla bocca: riempiesi essa di spu- 
ma ordinariamente sanguigna; il petto, e 1' addome 
si elevano: gli sfinteri si rilasciano, e lutto irrigidisce, 
Ecco fa serie dei fenomeni, che con più o meno 
di rapidità si succedono ne' sommersi, ed ecco come 
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Bel brevissimo spazio di pochi minuti possono essi 
toccare 1' ultimo termine, e miseramente perire. 

ARTICOLO SECONDO 

D^ta causa per la quale « muore 
per jommersUme. 

Conoscemmo per quale sene fenomeni suc- 
cessivi que" disgraziati, che cadono nell'acqua, od in 
altro fluido, vengono a morire: ma non sarà inutile, 
che favelliamo adesso delle cagioni, onde questa 
morie suole procedere. 

Certo non può negarsi che in generale la respi- 
razione impedita per difetto del necessario ossigeno 
è la cosi detta causa prossima di siQktto infortunio: 
ma molte cose rìmangono tntt' ora oscnre nella de- 
terminazione de* modi, onde questo avviene. Vi è 
per esempio gran disputa tra i modici rispetto al 
decidere se 1' acqua entri nel polmone degli anne- 
gati. Si è preteso d' aver dimostrato fino all' e- 
vìdenza con autopsie cadaveriche da Fiaterò, da 
Becker, da Vicentini, da Testa^ e dall' immorta- 
le nostro Morgagni, che l'acqua aon entra nel pol- 
mone e nel ventricolo de* sommer», e palese ahneq' 
sembra, che quantunque talvolta possa entrare nello 
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stomaco, è quasi impossibile che vt s' ìatroduca m 
tanta quantità da polur maDcare per cngion d'essa 
lavila. 

lo stesso alla presenza di Professori illustri di 
questa capitale sezionai nel l8a6 li cadaveri dì 
due zitelle annegatesi in uu pozzo in via deir a- 
raucìo, e noa trovai nello stomaco e polmone lo- 
ro stilla d' acqua. Goodwìa ali* incontro ha pro- 
vato con esperimenti .molto ingegnosi e decisivi, 
che P acqua s'infonda nel polmone degli anne- 
gati durante la viu, ma in si scarsa qnanUtà da 
non poter sospendere il meccanismo dell' appara- 
to respiratorio, e determinare la morte, jVi;I contra- 
sto la più sicura opiniuue mi sembra quella di 
Berger, il quale riputò l'esperienze di Goodwin, 
e ne tentò delle nuove aflìne di spìngere più oltre 
le sue indagini: da queste risultò la Gentenzat che 
gli animali sojumersi non cessano di vivere che 
quando il san^^iic per difetto di colorazione, o a 
dir meglio, di ossigename'nto, non è più stimolo 
sufficiente a produrre lei]omi::ii \i(flli. Si nicii'i^Iie 
dnnqnu da tntto ciò die la iwn-Lu iw touuin'r.si iioii 
dipende dall' acqua ingliionita, o insiniiiiLasi nel 
polmone, ma realmente da privazione di aria. Imi- 
perocchè, l'animale non potendo respirare, s'accii- 
l^iala il sangue nero al cervello, ed al cuore dive- 
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nato Incapace a poter mettere piti in gtooco la vi- 
talità di qaest! due essemialissimi viscuri; e coA 
nasce la morte per cessazione della circotauone del 

sangue consecutiva al cessnr della respirazione: con- 
dizioni essenziali, onde II fenomeno della vita si 
compia. 

Altri han pensato di poter supporre ne' som- 
mersi una morte analoga a quella degli apoplettt- 
tici: ma se dagli effetti si debba giudicare delle 
cause bisogna anche convenire» cbe il sommerso 
non muore d* apoplesia, poiché quando 1* asfittico 
per sommersione ritorna in vita cogli alati dell* 
ai te, non va soggetto a paratisi di sorte alcuna, 
niellile quegli, che viene colpito dell' apoplesia, se 
ritorna a salute, orilinariainenle rimane con qualche 
iiieiiibi o pai alÌLii;o. Allora soltanto si verifica 1' a- 
pi.iph;.ia nei sommerso, quando la testa nel cade- 
re sull' acque a qualche duro corpo s' abbatte, on- 
de nasca commozione. Del resto le cause prossime 
spiegate dì sopra ci dispensano dall' entrate in di- 
scusuoni ulteciorì. 
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ARTICOLO TERZO 



Quanto tempo un sommersa possa continuare 
a vivere sotto ia acque. 

Non basta aver detto de' fenomeni morbosi, che 
prova il sommerso prima di diventare asfittico, o 
delle cause onde qaesto addiviene; può ancora es- 
sere utile U discotere, quanto tempo possa egli du- 
rare in qnesto statO} e quanto possa continuare a 
vivere sotto le acqne non respirando, non sentendo, 
non muovendosi- E sul proposito dì ciò forse non 
inopportunamente mi permetto le seguenti conside- 

L' uomo prima di nascere vive in mezzo alle 
acque dell' Amnios, vi si muovo a guisa di pesce, 
e vi gode una prospera esistenza. Ma appena nscito 
dall' utero materno è tj-aspnrtato in un fluido più 
sottile; no nuovo onliae di vitali fenomeni succede 
nel!' apparato respiratorio, e non può pi& ritornare 
a vivere entro le acque. Perciò, se male augurato 
accidente vel trae, vi perisce miscramcnie, ed in 
brevissimo tempo: ma quanto vi possano i som- 
mersi durare nell'esercizio della vita non è facile a 
potersi diJHuire. 

Le memorie della soric!ià d' Amsterdam ci han- 
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no sommìaistrato storie di sommersi stati sotto le 
actjue tre quarti d'ora^ e quindi salvati. Franlt 
attesta^ che dopo dae o tre ore 4i sommeraione« e 
Boerhaare e Tissot, che dopo le sei ancora talani 
riebbero l' uso delle viiali funzioni. 

Cangianiila scritiorc italiano dì molto nome 
nèlla sua interessante opera, che ha per titolo Etn- 
hrjolo^ia Sacra, e meritevole di tutta la nostra 
fiducia riferisce, che Jachelino nipote dell'arcive- 
scovo di Colonia sepolto per quindici ore sotto le 
acque del Reno ritornò alla vita confortato con 
quegli efficaci mezzi, che l'arte snggerisce: e Miche- 
langìolo Lupi in un libro stampato a Koma nel 1670 
prova con fatti incontroTertiblli, de* qoali fa tesd- 
monio, e con istorie riportate da' scrittori di som- 
ma fama, della cui autenticità sarebbe ingiuriosa 
cosa dubitare, che alcuni poterono redimersi fin do- 
po veutiquattro ore di sommergi mento. Che più? 
a voler credere ad uomini, che hanno voce di ve- 
ridici, e che erau di sommo criterio dotati, do- 
vremmo tener fermo, che i sommersi continuaro- 
no nella capacità d' esser suscitati dopo 48 ore, e 
al dire dì Kunkel dopo tre, e dopo otto giorni e- 
ziandio, caso, come egli stesso esprime, straordina- 
rio e meraviglioso: credat Judaeus Apella, non 
cgOy e sia con buona pace di Kunliel. Che che 
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però ne paia di cotali nan-azìooì, egli è cer- 
to che abbiamo ravvivamenti spontanei avvenuti 
anche dopo 48 ore, secondo éxe legged in Celsoj 
Valerio Massimo, Plinio, e presso aatorì del dizìo- 
nprio delle scienze mediche all' arltcolo sommer- 
sione. S'ahbia dunque convincimento, che possa an- 
che dopo le 48 ore rianimarsi un sommerso, acciò 
non Già abbandonato barbaramente senza essersi 
prima tentati tutti i mezzi di salvamento. E re- 
sti pnr senza effetto la carità nostra: sieno pur 
vane le cure e le industrie medìcee; è forse di 
sì vii prezzo la vita d' un uomo, che il dubbio di 
poterlo sottarre da una morte miseranda ci debba 
rattenere dai tentativi del salvarlo? quanto poco si 
perde? quanto si acquista? chi si avvicina più a Dio 
di quel pietoso, che quasi dà nuova vita alla creta 
che avea egli animata ? concludiamo dunque, che 
il nostro dovere è di soccorrere in ogni caso^ in cui 
que* segni evidenti, di cui parleremo altrove, non 
ci tolgano affatto, e con buon fondamento ogni spe- 
ranza di riuscita; quantunque posto da un lato il 
già detto, e divisando staUlìre per via di fatti 
dopo quanto tempo di sommersione avvenga d^oi^ 
(linario improbabile la vivificazione, dopo che die- 
di opera a cercare, discorrere, e riunire in un pro- 
spetto tutte le storie di annegamento riferiteci da- 
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gli autori di tatte l'età, e dì tutte le nazioni, e 
dalle società fìlaatropiche, e senza troppo calco- 
lare i casi che sono al di là dell' ordinario anda- 
mento della natura, mi è forza stabilire, che dopo 
le due ore è sommamente difficile il trionfo dsW 
arte. 

Nè questa ultima asserzione si tenga come cou- 
tradìttoria a quanto dissi di sopra. Due ore di 
sommersione, replico, reodono per solito mollo 
improbabile, e lontana la speranza di ricondurre 
a vita il sommerso; ma non pur questo v'ènien 
obbligo di fare ciò che 1' umanitSi proscrìve, cioè 
soccorrere Ìl paziente, che non porge segni di coi^ 
mzione e di lesioni organiche incurabili, e lasciar 
poi alla prorvidenza il successo dell'impresa. 



ARTICOLO QUARTO 

Velie cautele da usarsi oon un sommerso 
appena estratto dall' acqua. 

Vedemmo a quali sintomi va soggetto chi af- 
foga ne^ liquidi, e per quali cagioni sì muore: pa&* 
siamo di''presente a ragionare de* soccorsi, che pos- 
sono apprestarglisi per tentare di ravvivarlo, non 
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•ens» (jaalchs speranza di prospero riuscimcn- 
to; e prima diciamo delle norme, che non deb- 
bono esser trascarate sei trattare una di siffatte as- 
fissie. 

Quantunque un sommerso tratto fuori dalle 
acque non abbia pulsazione veruna nelle arterie, e 
resti sopito ogni movimento nella respirazione di 
esso, e tutti gli indizi appariscano ia lui di morte, 
è possibile, che nel polmone e nel cuore vi sia an- 
cora una scintilla di fuoco vitale atto a protendere 
la sna irradiazione sa tutta la periferia del corpo. 
Imperocché! nostri sen^ sono troppo grossolani per 
poter conoscere queste ìiopercettibili reliquie dì vi- 
talità latenti nell* intimo delP organismo: perciò, co- 
me già dicemmo, se non vi sieno segni caratteri- 
stici d' incipiente putrefazione, non dobbiamo dispe- 
rare, nè rimanerci dall' apprestare a larga mano tutti 
quei soccorsi, che V arte inventò a benefizio di que- 
sd infelici. 

Adunque piima di tutto appena tolto il sommerso 
dalle acque con ogni diligenza si sottrarli il sno 
corpo all' impressione dell' aria fredda, e si trasfe- 
rirà nella più vicina casa, o nell' ospedale; perchè è 
oltre ogni dire pri>gÌudizievoIe l' immediato contat- 
to dell' aria, il quale estingue con incredibile facilità 
le deboli scintille di vita, cbe rÌman|;ono tutt^ ora 
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ne' sommersi, A confermn di che nella Svezia fu 
notato non salvarsi alcuno venuto a morte appa- 
rente per la cagione qui detta, quando s' ha 1' im- 
prudenza dì tenerlo esposto all' aria lìbera, e 
pariicolanneale neU' invernale stagione. Da ciò 
consegne che, se la casa del sommerso sia trop- 
po distante, dee profittarsi di quuldie vicina abi- 
tazione; poiché sono questi momeiiii, che decido- 
no inappellabilmente della vita, e della morte. In- 
oltre il paziente si irasporii al luogo destinato a soc- 
correrlo per mezzo dì una vettura, o di una seggio- 
la, o si porti assiso sulle mani giunte: ma sempre ciò 
si faccia con molta delicatezza, poicbè talvolta i roz- 
à modi, e le scosse violente sono stata caosa fatale 
di morte irreparabile. 

Conviene altresì avere tutta 1' attenzione alla su- 
perficie del corpo per assicurarsi, se abbia contusio- 
ni, fratture, lussazioni, le quali potessero essere stata 
cagione di morte reale. E ad onta che queste lesioni 
vi si rinvengano non bisogna arrestarsi dal prodigare 
tutti i soccorsi, quando anche poca speranza possa 
concepirsi di salvamento. 11 corpo collocato io luogo 
acconcio dee denudarsi immantinente (lolle madide 
vesti, poicliè la pratica de' piìi valenti ncll' ai te di 
ravvivare i sommersi c'insegna, quanto vantaggio ap- 
porti il toglier di dosso al più presto P ingombro 
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delle vesti, che opprimono, e niantengODO fredda la 
temperatura e rendono incapace di ravvivamento il 
misero asfittico. Siccome in pratica però riesce dif- 
fìcile io spogliarlo con delicatezza, il miglior parti- 
to per non recar danno sarà di tagliare le vesti- 
menta. Fatto ciò s' abbia cura dopo aver ben pro- 
sciugate le membra d' involgerle io panni di la- 
na bene aGciatti, ed alt^uanto riscaldati, di coprire 
la testa con berretto di lana o di flanella, e adagiare 
il paziente in unletto lievemente riscaldato, facendo- 
lo giacere sull'anche, poiché questa situazione rende 
più facile l'espulsione della spuma dalla bocca. Si ab- 
bia cura altresì che la testa sia più elevata del tronco 
e de* piedi; altrimenti una congestione cerebrale po- 
trebbe essere !a funesta conseguenza d'averlo situato 
colla testa più bassa del troncow É da cercar modo^ 
cbe il letto sia piuttosto basso, onde con maggior 
comodo,e speditezza si possano amministrare i oeces- 
sarii Soccorsi. La camera sìa di una tepida tempera- 
tura, e a grado a grado crescente i' applicazione del 
calore, la qual precauzione diviene essenziali=sima, 
onde ottenere felici risultamenti. 

Finalmente, essendo in uso presso il popolo al- 
cuni metodi curativi riconosciuti dannosi, credo do* 
vere dt umanità annoverarti, onda ognuno voglia aste- 
uersenef come crédo necessario enumerar gli altri, 
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che la ragione, e V esperienza ha da luogo tempo 
a quelli sostituito. 

Primo, É dimostrato che la cousuetudine di 
capovolgere ì sommersi, sospenderli pe' piedi j 
e rotolarli sopra ana botte col proponimento 
di far loro- votoitare 1' acqaa assorbita impedisce 
non solo il rìcuperamento della salate, ma è nuova 
causa dì morte. Sono questi pregiudizii de' nostri 
anticbi derivati da ipotetiche dottrine, che dovreb- 
bono dileguarsi al chiaro lume delle attuali cogoi* 
zioDÌ solle vere cause di siffatte vinlctite infermità. 

Secondo. abbia per massima di amministrare 
ì soccorsi con metodo, esenza precipitanza, poicliè 
talvolta coli' inteodimento di fare il meglio si fa 
troppo, e disordinatamente, e si sagrifica la vita dell* 
infelice sommerso. 

Terzo. Altra massima fondamentale sta la co- 
stanza nel l'apprestare i BOccorsij avvegnaché gli aiu- 
ti con ordine, e senza interruzione impiegati ebbero 
un felice successo anche dopo diecine (juiudicl ore. 

Quarto. Come non bisogna cessare dal soccor- 
rere, quando i tentativi non riescono ellicaci, non 
bisogna ugualmente cessare dalla continuazione al 
primo segno di vita; poiché si passa qualche volta 
alla morte reale, se noa si seguitano gli opportuni ri* 
medi. 
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Quinto. Non dee scoraggiarsi quegli, die im- 
prende la cura, se la bocca di coloro, che caddero 
nelle acque, sia ripiena dì spuma, ne dee supporre, 
che sieno irreparabilmente morti, come credevano 
gli andchi fondati saUe aatoreroli, ma fidiaci asser- 
tive d' Ippocrate; poiché abbiamo storie felicissime 
di sommersi qaasi soffocati dalle materie spumo- 
sa e ad onta di ciò felicemente sottraiti alla morte. 

Sesto. È necessario togliere per modo dolce e 
sicuro qualunque muccositìi siasi potuta accumu- 
lare nella faringe, stante che l' introduzione de* ri- 
medi per la bocca dei)be esser preceduta dalla re- 
stituita facoltà del deglutire. 

Settimo, abbia da ultimo per canone incon- 
cusso, che quanto più proniamoiitc si amministrano 
gli aiuti, tanto più cresce la prolinbilit^ di;! salva- 
mento, e viceversa quanto il soccorso è più tardo, 
tanto è meno da formare speranza» che ì nostri sfor* 
à filantropici avran corona di felice evento. 
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ARTICOLO QDDITO 



Del metodo curalim dppropìialo a questo geiMtw 
(f asfissia e principalmente della insuf- 
flazione polmonare. 

Per istimire cod rigorosa analisi la cura dell* a»* 
fissla de' sommerà bisogna indagarne gli effetti, on- 
de i soccorsi siano utilmente apprestati, e questi 

ci fan certi, dio essendo chiusa al sangue k strada 
pei polmoui attesa la mancanza della respirazione, 
dee nascerne per Immediata conseguenza ingorga- 
mento nei polmoni, e nel cervello. 

La prima indicazione curativa sia dunque di a- 
prìre la vìa del sangue, e ripristinarne il circolo, onr- 
de il cuore ed il cerebro riacquistino il loro illaif 
guidilo, e qnau annichilato movimento. Colla in- 
sufflazione polmonare si adempie allo scopo, e per- 
ciò essa è reputata uno dei principali soccorsi da 
prestarù ad un annegato. Infatti 1* introduzione 
dell' aria ne" polmoni degli asfittici per sommer- 
sione è soccorso usato presso gli orientati della piA 
remota antichità, come ne fanno testimonianza an- 
che le sacre carte. 

In Europa non fu posta in pratica che nel se- 
colo .XVII, quando meglio si conobbe dai fisiolo* 
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gici la connessione graodìssìaia della respirazione a 
tutti i fenomeni della vita. Da gran tempo però una 
tenerezza sagace avea conagliato alle disperate ma- 
dri di soffiare in bocca ai loro bambini ne' tristi e- 
venli d' asfissia. Ed è certo che l' ialroduzìone dell' 
aria negli asiìttici s' incomiacìò naturalmente da 
bocca a bocca. Questo metodo nondimeno per quan- 
to utile sia in se medesimo genera naturalmente un 
sentimento di avversione a malgrado dello spìrito 
dì carità, da cui possiamo essere animati. 

£ per vero non vi pnò essere, die ud caldo e 
sin cero amico, un marito, nn' a&ttuosa consorte, 
un padre, una madre, a cui regger possa I" animo d' 
avvicinare le labbra alla bocca di un cadavere. Tut- 
tavoita se vi sia persona animata da tanto amore 
pel suo simile da volere, e poter vincere la na- 
turai ripugnanza applichi pure la bocca a quella 
del sommerso, e chiuse le narici di luì vi soffi con 
cpeU* alternativa, colla quale respiriamo, ed aifia- 
chè pià efficace riesca si aromatizzi il fiato con 
cannella, noce moscata, anaci, menta, scorza di 
Cedro, ed altre simili sostanze aromatiche. Ove 
però non vi abbia all' uopo un individuo capa- 
ce di tanta misericordia, s' adatti almeno alla 
bocca dell' asfittico uu canuello di pipa di giun- 
co, un tubo, una penna da scrivere tagliata in ambe 
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le pard, un cartoncino ridotto a qoesta forma, una 

sonda di gomma elastica, o altro istrumento di qua- 
lunque materia, non però dì vetro, perchè sia <li vei- 
colo all'aria da noi ispirata al polmone dell' asfìt ti co, 
e quest' arìa cautamente e con modo vi ai spiri. la 
questa guisa si otterranno i vantaggi dell'InsiilHamo 
ne da bocca in bocca seaz' andar soggetti alla nau- 
sea, spesso invincibile^ di mettersi a tale immediato 
coDUtto coir asfìttico- E qui è da riflettere che do- 
vendo V aria penetrare nelle più lontane parti del 
polmone, è d* uopo introdurla con temperata forza^ 
ed in tale quantità da distendere le cellule aeree del- 
l'apparato respiratorio, onde la vita risorga: ma bi- 
sogna nel tempo stesso usare grande cautela per non 
rompere quelle cellule specialmente negli adulti. 

E siccome 1* insufflazione dee talvolta dorare 
per molto tempo, e alla perfine stanca il petto dell' 
uomo il più vigoroso, perciò si potrb anche sup- 
plire a questa coli* introdurre l'aria per mezzo dei 
soffietti. Se non che rispetto ali* uso di qnest* is- 
trumenli mi è d'uopo consigliare un accorgimen- 
to dai pratici più diligenti non per anco avverti- 
to^ che dovendosi imitare i modi del naturai respi- 
rare neir introduzione dell' aria ai polmoni, e* ià 
di mestieri sospendere di tratto in tratto l'azione 
del soffietto, onda in questo intervallo 1' aria ven- 
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ga espulsa, e non restino le cellule polmonari ìq 
una troppo firte, e contionata distensione; poiché 
pìiò avvenire di le^ieri, cbe s' estingaa comple- 
tamente con questa violenta, e non interrotta in- 
trodnzìone d' aria qaella ibrza di reazione rima- 
sta nei canali aeriferì, anzi che essi interamente, 
come dicevamo, si lacerino. DÌ più quando si o- 
seguisce r artiGciale insufflazione abbia pur 1' av- 
vertenza dì lievemente comprimere dal basso in 
alto colla palma della mano P addome, ed il pet- 
to, onde venga emessa l' aria introdotta. E do- 
Tranno contemporaneamente praticarsi le fregagioni 
per lìdestare la potenza nervosa,e riprodurre il mo- 
vimento naturale, e spontaneo della respirazione. 
Intanto, nel tempo che s' opera l'insufflazione si 
tengano chiuse le narici, c ravvicinate fra loro le 
labbra dell' annegato, acciò non devii 1' aria per 
le parti posteriori, e faccia nulla l' operazio- 
ne. E quando non possa solEarsi per la toc- 
ca a cagione delle mascelle spasmodicamente con- 
tratte, s* introduca nei polmoni per mei^o di 
tma sonda posta in tina narice, e si comprima 
l'altra contemporaneamente, affinchè per la me- 
desima non riduisca fuori, tanto più che per que- 
sta parte si sperimentò più facile e piii sicura la 
introduùoae, mentre per la bocca talvolta inve- 
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ce di pen^rar nel canale della laringe passò allo 
Stomaco ed agli intestiaì^ e di salute invece pKh 
dusse una timpaaite. , È poi ù' aggiungersi^ cba 
quando la insnfllazione si può eseguire o col 
soffietto, o naturalmente, conviene tirare alquan- 
to in fuori la lingua , poìcliè in questo modo 
si rialza la epiglottide, se sia depressa, e non si 
corre pericolo che l' aria diluisca per ia bocca, o 
per le narici, o come sì è di sopra avvertito, penetri 
pel canale dell' esofago nello stomaco. E per a»* 
sicur^rsi se la introduzione dell' uia abbia prò-; 
dotto il suo effetto nelle cellule aeree del polmo- 
ne si dovrà misurare prima e dopo dell'insuffla- 
zione la circonferenza della regione del petto, on- 
de raccoglierne, quale dilatamento abbia in esso ca- 
gionato, e per conseguenza quali gradi di proba- 
bilità vi siano per lo ripristinamcnto della vita. 

Tuttavia non debbo omettere di ripetere, che 
per quanto siasi vantaa V ntilitì dei soffietti, ed 
abbia dato opera l' industria a formarne ogni dì 
nuovi e migliori, i pratici che si attennero all' os- 
servazione, ed ai fatti, preferirono sempre l'insuOla- 
zione da bocca a bocca. Infatti i polmoni di un uo- 
mo somministrano tanta quantità di aria, quanta^ 
può nceversene senza danno da un' altro: coi sof- 
fietti all' iacontro né l'azione può determinarsi, nè 
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può bìlanciarseae la iinantt&. 01tr« a ciò 1' aria es- 
■pirau dalla bocca è accompagnata da tepore o-- 
mogeneo allo stato dell' ìofermo, ed opportniùssl- 
mo a ristabilire la respirazione. 

Nè vale 1' opporre, che I" aria emessa dai pol- 
moni sprovista dì ossigeno, e carica di maggior 
qnan^tà dì gas-acido carbonico sia inetta a ride- 
stare la reBpiraàoDfl. Imperciocché i dimostrato 
da Frank, e da molti altri, che 1* aria espirata 
sebbene contenga minor quantità di ossìgeno dell' 
aria atmosferica, è però molto acconcia a motivo 
del dolce suo calore, e della sua umidità a risve- 
gliare 1' azione de^ polmoni nei sommersi. Risulta 
inoltre dalle esperienze, che in ciascuna espirazione 
non consumiamo che no quinto circa di ossigeno, 
die & parte costituente dell' aria ispirato, e che per- 

in ciascuna espirazione rimane tanto, che basti 
per una ispirazione nuova. Ed ìnveroi se la obbie- 
zione dell* impurità deli' aria stesse su basi solide, 
nessun bambino sarebbe risorto col soffiarglisi in 
bocca dalle madri, e dalle levatrici, lo che è con- 
tro l'osservazione giornaliera. 

E indipendentemente da «iOatte prerogative che 
costitniscono più idonea la ìnsufilaraone naturale, 
la comodità che abbiamo dì poterla adoperare 
quando, e dove abbisogni, la dee iàr preferire all' 
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artificiale, poiché spesse volte i soffietti o mauca- 
110,0 non sono in pronto, e mentre noi ci diamo at- 
torno per dimandarne, ed averne, sfugge 1' istante 
prezioso, dal quale dipendeva la vita del disgrazia- 
to sommerso. Resta dunque, che coloro ì quali dan- 
no opera al ravvivamento non dimentichino questo 
mezzo prìncipalisslmo, del quale allorché s' usa nel 
debito modo, io non sò vedere, perchò s* abbk da 
alenili a temerne nocive consegaenze. 

ARTICO^) SESTO 

2>et talasso e delia tua utilità 

U insufBaaone polmonare è certamente mi op- 
portuaissimo rimedio, dove in ispezie non si dimen- 
tichino, come insegnammo, gli accorgimenti io- 
tomo ad essa recentissimamente proposti dal me< 
dico francese Leroy d' Etiolles: ma vì sono anche- 
altri mezzi che secondo diverse circostanze possono 
rinscire grandemeate efficaci e preziosi a conseguire 
il fine medesimo. Uno di silFatti mezzi è il salas- 
so, il qaale è sopcatutto indicato, quando vi siano 
manifesti segni d'ingorgamento di sangue alla testa, 
ai polmoni» ed id cuore, e quando le forae vitali 
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anziché depresse, sembrano oppresse dalla soprab- 
boadanza di questo fluido. 

Ma il salasso non vuol esserepraticalo per solito 
cosi di subito. Intatti il più delle volte inutile non 
gji ma dannoso sarebbe questo presidio, dove s' a- 
doperasse prima d' aver dissipato il gelo di morte, 
che domina in tutta la superficie del corpo del som- 
mersoimentre al contrario éiantaggioslssimo tpando 
esiste calore, quando la faccia appare rossiccia, quan. 
do il temperamento è pletorico, e quando la som- 
mersione è avvenuta dopo un lauto bancl.etlo, nel 
quale siasi abusato di spirito e di liquori, e qn.imio 
finabnente è minacciata la cùcolaz.ono di arresto 
per turgore. ^ 

Però verificandosi quelle condiziom potri con 
profitto trarsi sangue: ma inunto nella maggior parto 
de' casi bisogoerk far precedere 1' applicazione del 
calore, la t,egagionc,Vinsufilazione polmonare, 1 uso 
de' cristeri, di fumo di tabacco, e ciò a fine di ride- 
aure il movimento de' vasi capillari della cute, e la 
TitaUtà dell' apparalo rcspiralorin degli intcstm,, e 
del dialramma caduti in cslro.no languore. 

Venendo poi al presidio del salasso d,ren,o, che 
sebbene atomi moderai scrittori di med.cna abbia- 
no proposto di cavar sangue dal piede collo scopo d, 
rivellHlo dal cerveUo, e dal cuore, pure oggi . mo- 



€5 

■derni scrittori dì unanime consendmsnto danno la 
preferenza al salasso dulia iugulare come più proprio 
a prontamOBte e direttamente dissipare le congestio- 
ni, che ne' mentovati organi possono essersi fatte. 

Ma perchè il sangue d' ordinario in tnll cnsi Uni- 
sce a rilento d'assai, perciò sarà opportuno alutarne 
P efflusso coli' applicatone del calore, siccome per 
esempio immei^eodo il malato io un tiepido bagno. 

Da ultimo se questo non possa porsi in pratica 
gioverà, come suole usarsi coi bambini, sottoporre 
l' infermo ad una specie di arcuccìo coperto di pan- 
ni di lana, sotto il quale SÌ far.in fumigare vasi di ac- 
qua bollente, e cosi entro V atmosfera tiepida e va- 
porosa arllficìalmente generata s' otterrà il più delle 
volte e il libero uscire del sangue, ed anche un blan- 
do riecciursi de' capillari, che è certamente una del- 
le condìaoui le più necessarie al prospero tornar 
della vita. 

ARTICOLO SETTIMO 

Del calore 

Avemmo occasione di favellare nell'articolo pre- 
cedente del calore come utilissimo a reudete age- 
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Tole il salasso; ma non è questo il sol genere di 
tìlit?i, che può cavnrseae, ' 

11 calore, essendo uno de' più poderou agenti 
dtJla aatur.1, deesì adoperare anche come prìncìpa- 
lÌ!>snno riraodio di blando e soave stimolo atto a 
vincere I' nsfis.siìi de' sommcr--Ì: ed infatti 1' osserva- 
zione ci ammaestra, che la sola esposizione di uà a- 
sfisso per sommersione ai raggi del sole è stata tal- 
Volta bastante a risvegliare la vita. Così prima che 
ottenessero i suffragi de' clinici, ì cltsteti dì fumo 
di tabacco, e i'introduzione delParia nei polmoni, I* 
applicazione del calore, e le fregagioni furono il trat- 
tamento ordinario nella cura delle asfissie per som- 
inergiLnento: egnalinente bagni caldi sono stati rico- 
nosciuti utilissimi pel calore, che dilFonJono su tutta 
Li stiperGcie del corpo, e ihooson tanto bent^merìto 
della causa degP infelici sommersi pone questi nella 
prima classe deMmedi. Tuttavia nell' amministra- 
zione di essi bisogna avvertire» che P acqua nou sia 
io troppa quantità raccolta sul petto del sommerso, 
poiché la sua pressione può opporsi alla dilaiazionc 
del polmone, che trovasi in imo stato dì estremo lan- 
guore. Inoltre le fomentazioni calìa spugne, o con 
panni caldi di lana alle parti genitali sono utilissime 
esse pure per la irradiazione del calorico da queste 
parti a tutto V organisnioj ed utilmente del pari sono 
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praticate alle ascelle, alle cosce^ ed ai piedi. Per la 
medesima ragione giovamento graodissimo recano 
le bottìglie^ o altri vasi pieni di acqua calda, pezzi 
di ferro, e mattoni riscaldati, ed involti in panni di 
lana, sacchetti di areua, e di sale secco e caldo al- 
le piaute da' [)iedi, alle ascelle, alle cosce, allo gi- 
nocchia, ed io altre parti disi corpo. Importa però 
adoperare il trattamento del calore con prudenza, 
potendo, come ognun vede, divenire nocevole, se 
la temperatura alzi troppo e per salto. Perciò do- 
ve il corpo del sommerso sia fì«ddoj e qnaù gelab^ 
dovrà ap presta rglisi un calore moderatÌ5siii|0, e gra- 
datamente aumentarlo, come si pratica cogli assid». 
rati dal freddo: essendo che 1' applicarlo senza modo 
può facilmente sopprimere quel poco residuo di vi- 
ta,che s'ha ìn animo dì voler suscitare. Adunque lo 
stimolo pili adattato, allorquando s'iacomiucia a ri- 
scaldare un sommerso, sarebbe il calore atumale, 
dal qnale, come ci ammaestra la storia^ sbnosi ritrat- 
ti sommi vantaggi: ma siccome questo non si può 
Sempre facilmente ottenere, cosi bisognerà coli' ar- 
te procurarlo uguale a quello, che è proprio de- 
gli animati, e ciò sarà un calore blando di ao, 
o aS gradi reaumuriani, che sì potrk a poco a poco 
elevare tino ai aS sensa temere, che la misura uè 
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ài troppo piccola, 0 che riesca nocìra per la ca- 
gione inversa. 

ARTICOLO OTTAVO 

De* clisteri di fumo o di decozione tepida 
di tabacco. 

Un quarto presidio non meno utile de' tre 
precedenti è ÌÌ fumo, o la tepida decozione di ta- 
bacco, che ^ introdoce a forma di clistere negl"* in- 
testini crassi: imperocché fu ampiamente provato 
da decisive osservazioni ed esperienze, che questi 
sono sempre la parte ultima a perdere la vitalità. 
Difatti il tubo digestivo è agitato ancora da movi- 
mento ondulnlofio o peiistallico quando il cuore lia 
già cessalo afl'atlo di muoversi, ed ìl resto del cor^io 
jion ù più' che una massa inanimata. Fondati per- 
tanto i medici su questa leg[;e fisiologica hanno sta- 
bilito di portare in picfeienza gli Stimoli ncU' in- 
testino retto in caso di asfissia, l'd invero essendo 
questo collegato col diaframma, collo stomaco, col- 
la vescica in stretta simpatia, è molto ragionevole 1' 
aspettarsi, che utilissimo riesca l' iniettare clisteri 
acri, ed irritanti per risvegliare la vita; por la 
qual cosa dopo le ìusuUlazioni nelle asfissie prodot- 
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per r ano dee coniputur^i Ira i piìi validi rimedi, 
lutomo a che ò da l icordure, clie presso gl' Inglesi 
ed olandesi la cura dell' asfissia de' sommersi s' in- 
comincia spesso con clisteri di fumo di tabacco, e 
gnarig^aì prodigiose sonosi eoa questo solo mezzo 
ottenute. Perciò il filantropo Pia conVìnto dai fatti 
dell' utilità somma di queste fumigazioni inveutb 
una piccola maccliina a guisa di scatola termi- 
nante in una cannula per introdurre il fumo di ta- 
bacco nuli' ano d(^Ì sommersi, la cjiial dovrebbe far 
parte degl' istromcnti chirurgici. Essendo però fi- 
nora poco conosciuta, e per conseguenza meno dif- 
fusa, si polrà ad essa supplire ne' casi urgenti con 
due pipe, riunendo insieme i camininetti, e por- 
tando l'estremiti di un cannello all' orificio dell' 
ano, e per 1' altro soffiando, onde il fumo, che si 
sviluppa dalle foglie ili tahacco accese ne' duecam- 
minet ti ben chiusi delle pipe possa introdursi per 
quelle vie, e ridestare in essi con questo stimolo la 
latente vitalità. Se non che, mancando il tabacco, si 
potrà supplirvi con clisteri di vino emetico, di ac- 
quavite canforata sciolta nell' acqua, di aceto, di 
birra, di una suluzloue di sale di cucina, di una 
bollitura di senapa, di acqua saponata, e se questi 
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sussidi non nano in pronto, si potrà adoperare an- 
che 1' urina umana, come altri sperimentarono. 

Si misero altresì in pratica con molto felice ri- 
sultamcnto le supposte all' intestino reitu di sale, 
acetone senapa in mancanza de' lavativi; e si sostituì 
dal ceL Portai I' iniezione per l'ano della bollitu- 
ra di foglie di tabacco, nella quale sia disciolto il 
sak comune. Spetterà dunque td pratico ì' adattare 
al caso or 1' uno, or F altro de* metodi proposti, e 
guiderà egli nella sua prudenza il modo, le dosi* e 
la duj ata dell' applicazione di siflatto importanti»» 
Simo medicamento. 

ARTICOLO Nono 
^ SdF elatricismo 

Quinto rimedio, del quale ci proponiamo rjul 
di favellare è 1' uso del fluido elctti ico. 

L' elettricità è un fluido, del ([uale sì pensa og- 
gi motto comunemente dai lìsiologi che sia il vero 
rappresentante degli spìiiti aniiuali degli antichi e 
il principale agente della vìu. Per esso forse ! cor- 
pi organizzati si muovono^ i muscoli agiscono, e Ìl 
sangue scorre. In somma pare, che l' elettricismo 
sta ano de* princìpalissimi agenti di tutta la natura. 
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e eoa molta utilità' nella cura delPasGsaia dei som' 
niersi particolarmente dai medici tedeschi ed inglc 
si> Ma alBnchè l'elettricità, specialmente sotto forma 
di galvanismo, produca ottimo ciTetio, bisogna usar- 
ne con precauzione. Le scosse debbono esser leg- 
gere, dirigersi alla regione del cuore e dello sto- 
maco, evitando la testa e la cobnnft vertebrale: e 
si può facilmente ottener questo felice rìsaltameiH 
to colf uso o del Galvaaodesino di Stniwe, o del* 
la pila pensile d' Aldini, le quali hanno il vaiH 
taggio di poter esser messe all' ordine in brevi 
istanti, È jK^rn (Li o5'ervare, elicle forti irritazioni 
possono usMjr cnu.sa <li commozioni al cervello, e 
di altri gravissimi sconcerti. DÌ qui è che per am- 
ministrare questo rimedio non basta aver in pron- 
to la macchina elettrica^ o pila voltiana, ma è 
aecessario saperne fare buon usof e perciò biso* 
gnei-ebbe istruire i medivi, ì chirurgi) o gli infe^ 
mieli su tatto clòa che riguarda l'amministrazione 
di siffatto soccorso. Or le regole principali per' 
amministrarlo sembra che ^ possali ridurre alle 
seguenti. 

Si può cominciare con una pila di soli J 0 ele- 
menUj o coppie adoperando per liquido conduttore' 
una soluzioue di acido solforico, e nìtrico, od aa- 
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quantità di coppie, si può successivameote accre- 
scerne il numero fino a ao 3o ed auche lop. La 
prima, e 1* ultima lastra in ogni caso debbono {essere 
in intima .ctìmunicazione con strisce di metallo (pec 
es. ^i^e) saldatevi, sopra^ e fles^ilìssime, perchè 
queste strisce debbono servire come mezzo di co- 
municazione co' duopoli del piliere rispetto alle va- 
rie parti del corpo. Innanzi d' apprestare le strisce 
la prima ad una parte, la seconda ad un' altra, fa 
duopo bagnare convenientemente la pelle (ne' luo- 
ghi da toccarsi col metallo] usando acqua che abbia 
in dissoluzione o sai marino, o aceto, o altro sale, 
od acido. E si potrebbe anche ùr terminare le strì- 
sce in aghi da conficcarsi nella carne a fine di render 
più intimo il contatto. In ogni caso fa mestieri aver 
in meiaoria, che la corrente elettrica dee dirigersi 
dall' alto in basso, o per traverso, ma non mai dal 
basso in altOj e perciò si dee far toccare sempre celle 
parti più vicine al capo colla strìscia comunicante 
col polo zincDf e far toccare in quelle più vldne ai 
piedi collà stiiscia connessa al polo rame. In fine è 
forza nell* nso dell' elettrìcìlà voltiana ricordar^ che 
di tralto' ia tratto dc^gionsi disgiuogere le strisce 
condattrìci dal corpo, e poi ricongiungerle altertia- 
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tlvamente. eoa movimeati plesso '& poco isoGronij 
per es. ogni otto, o dieci secondi. 

. In mancanza deDa pila si potrebbe adpperfloe aib- 
che lo stimolo elettrico risultante dalP uso. ddla 
macchina elettrica comune, o della caraffa di Leida* 
o del qliadro magico, purché non si carichino d*sssaì, 
e fà cominci sempre dair elettricitù debolissima per 
passare a pocoa poco alla più forte. Lb semplice «r 
cupuntara, o l' acupuntura con aghlbagoad in SO* 
stanze leggermente irritanti possono essere nn snp- 
plemeutt) esse pure aU''azioae dell' elettricità. Bip»* 
teremp pertanto auche quì, che appnrtìene al valòite 
medico scegliere tra le: vàrie manieie -lapià otùVfr 
nieate, e la più adattata alle pardcolUità de' 'caiù . 

ARTICOÙ) DEGIHO 

Sèsto rifugio è la tracheotomia^ rispetto' alla 

quale è da considerare che V introduzione dell' aria 
nel polmone dell' astìttico è indispensabile per ri- 
destare il movimento negli organi respìratorii; non 
semprepuò introdursi però per le vie ordinarie ddlla 
Locca, e delle narici o per la spasmodica costrì-r 
zione delle mascelle, o per 1* epiglottide abbas^ 
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4ata, che impedisce II passaggio dell* aria Delle cel- 
iale aeree del polmone^ o per melma ed arena 
«^stente nel cavo della bocca eoa impossibilità 
di poterla dischiudere- Allorché dunque taluno dt 
questi accidenti si veri6chi, e tutti gli altri rime- 
di sieno stati prodigati senza eletto, sembra es- 
ser questa la circostanza di praticare la tracheoto- 
mia, ossia il taglio della trachea per far libera- 
mente entrare ed uscire dai polmoni 1' aria per 
-giusta TÌii artificiale. E ognun vede quanto siffatta 
Operazione sia delicata, e come abbisogni, di pe- 
rita e'di destrezza. È superQuo pertanto il con- 
«iglio (li non doverla affidare ad altri, che abile 
ed esperto cliirurgo non sia. 

Or fatto co' debiti modi secondo Y arte il ta- 
glio nella trachèa, vi s'.u^troduca un cannello, o 
una sonda, e per questa s' insinai l' aria a ripetu- 
te fiate nel polmone « per mezzo di un nomo 
robusto e vigoroso, o di un solHetto, ntm trascuran- 
do le cautele altrove prescritte. Mentre poi sì pra- 
tica la insufflazione debbon^i eseguire le fregagio- 
ni alle p:i!me delle mani, ed alle piante dei pie- 
di per risvegliare con questi stimoli la vitalità 
del sistema nervoso; e così l' una cosa conducen- 
do all^ altra il ritorno de' movìmenU respiratori! 
»ark grandemente facilitato. 
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ARTICOLO tmoEcmo 



Degli atimoti ettenà. 

Neir antecedente articolo avemmo opportaniti 
di far alcun cenno delle fregagioni: in questo, nel 
qoale à proponianio di accumulare alcuni altri 
precetti intorno agli stimoli esterni, moveri il no- 
stro discorso appunto da esse; le' frega^oni sono 
mezzi eilìcacìssimi ad eccitare il sistema dei vasi, 
e dei nervi cutanei, ristabilire il calore naturale, 
e dare potentissimo impulso al rìpristinaoieato del 
respiro e della circolazione. E questo aiuto seb- 
bcue formi parte di una serie secondaria ed ausi- 
liaria di rimedi, suole orilinariamente praticarsi 
prima dì tutti gli altri. Pertanto, asciugato il som- 
merso con panni caldi, gli si fregherà il corpo 
con una scopetta, o spazzola, con flanella o bene 
asciutta, o bagnata di acquavite canforata calda, 
d' etere, dì spirito di vino, o di spirito dì sale 
ammoniaco. De Ilaen consi^'lia panni lani imbevu- 
ti di fumo di (jiialclio sostanza aromatica, o bagna- 
ti essi pure di spirito di vino tiepido, ed olio di 
olivo per ìstropicciare tutta la colonna vertebrale, 
e le mani, ed ì piedi fìno all' arrossare della cote. 
Si darà opera alle iregagionì prima con sosuoze 
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meno attive, e qnindì eoo quelle, che sono più 
stìmoliinti, e a diverse riprese. Rendonsi poi que- 
ste tanto necessarie qnando la pelle del som- 
merso è coperta di una matena mucosa, la quale 
accresce sempre 1' iateosita del freddo. I sensi tut- 
ti del corpo dovranno singolarmente stimolarsi in 
quella guisa, che la rispettiva sensibilità di essi è 
più atta ad essere messa in azione; Si dovranno 
aprire gli occhi per indagarne lo stato, e portarvi 
Io stimolo della luce. 

Alcani consigliano d* eccitare 1' organo dell' u- 
dìto con suoni, e canti molto animati, dì gridare alle 
orecchie con voce più o meno alta, ed acula se- 
condo che nhbisogn.1, e dì chiamar 1' infermo col 
proprio nome; ciò che ad altri potrà parere inutile 
soccorso. 

L' organo dell' odorato dee esser in particolar 
modo stimolato a causa dell' iadma relazione de' 
suol nervi con quelli della respirazione. Perciò le 
membrane mucóse delle fosse nasali deggiono sti- 
molarsi con ogni genere di polveri sterniitatorlc, fra 
le qndi 1' euforbio, l' elleboro, le foglie di asai o, la 
aigcUa silvestre sono reputate più acconce. Il solle- 
tico meccanico di una barba di penna frasLigliata, 
o di un piccolo pennello; le polveri di pepe, del ga- 
rofano, r«sca, la carta imbevuta nell' alcali volatile 
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vita del sommerso. A voler fare più atiiva l' azione 
meccanica delle barbe di peana egli è bene inzQp- 
parle nello spirito di sale ammoniaco, 0 in altro li- 
quido stimolcinte^ e portare la irritazione delle sen- 
sibilissime libre nervose della membrana pituitaria 
fino alla glottide, ed all' esofago, avvertendo di slon- 
tanare di tempo in tempo dalle narici queste sostait 
ze stimolauti, affinchè 1' aria possa liberamente en- 
trare nel polmone. Quando 1' eccitabilità non reagi- 
sce agli sdmoli anzidetti, sarà pur mestieri appigliar- 
si all'uso degli irritanti, più potenti che abbiano i 
pratici consigliato. Tali sono il fumo di tabacco, 
lo spirito di sale ammoniaco, il cloio, ed il vapore 
dello zolfo acceso. Volemmo però, clic in ispecial 
modo quest* ultimo fosse prudeutemente adope- 
rato. 

Deesi irritare anche 1' organo del gusto per in- 
durre UQ certo movimento nel diaframma, ÌI quale 
ha una grandissima influenza nel ripristinamenio 
de' moti respiratoril Perciò potendo I' infermo 
deglutire liberamente, gli si farà pro[iinare qualche 
goccia di vino generoso caldo, di spirito di vino, 
o di acqua con pochissime gocce di aceto radi- 
cale, ed anche di ammoniaca liquida. Tali aiuti 
sono di un effetto maraviglioso, ma esiggono af- 



fine di reità amministrazione la presenza dì un a- 
bile professore. Aache F emetico potrebbe formar 
parte della cura del sommerso: è da badare pe- 
rò nelF ammìnìstrarlo} perciocché gli sfoizi del 
vomito coll'aSInsso del sangue alla tesU possono 
esser causa di apoplessia saognìgna. Se dob potrà 
il sommerso aprite la bocca debbonsi irritare le 
geogìe eoo sostanze acri e stimolanti. 

L' urgano del tatto è generale in tutta la super- 
ficie del corpo; ma alctine parti godendo di u- 
na pià squinta sensibilità debbono a preferenza 
delle altre essere stimolate. Soggere il capezzolo 
delle mammelle dotate di moM Bervi, che han- 
no rapporti immediati col polmone è soccorso re- 
putato anche (la Frank di somma utilità. A Mar- 
siglia r applicazione dulie ventose secche ai ca- 
pezzoli delle mammelle, ed al petto forma parto 
dei soccorsi ordinati dal regolamento emanato 
dalla società, che ha per oggetto il salvamento 
dà sommersi. Le battiture con verghe, spine, ur- 
tica, o con altre sostanze pungenti alle piante 
dei piedi, alle palme delle mani sono aiuti mec- 
canid e grossolani, ma talvolta di vero ed ina- 
spettato vantaggio, c di questo genere sono pa- 
rimenti le punture fra iingliia e cai ne. Si bruce- 
ranno sulla forcelb dello stomaco, sulle cosce, 
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sulle braccia pezzolìni di escot o di carta, o pan- 
nilinì imbevuti dì alcool; e finalmente si appli- 
cherà un ferro incandescente nella sommità del- 
la testa, o nelle piante dei piedi allorquando gli 
altri soccorsi sieno riusciti inel&caci. Questo me- 
todo usato dal popolo, e portato nella classe 
dei medicamenti da dotto clinico italiano per 
la coni degli apopleticìj potrà eoa vantaggio 
conrertirsi a beneficio dei sommersi. E sembre- 
rà esso alquanto barbaro ; ma quando potesse 
restituirci il sommo bene della vita saremmo noi 
tanto stolti da volerlo abborrire e proscrivere? on- 
de riavere la salute quali disgustose bevande non 
diamo noi al palato, ed alla gola ordinau- dal- 
la natura al piacere e alle delizie dei banchet- 
ti? alcuni io questi ultimi tempi hanno assài' lo- 
dato lo scuotere con qualche fom^ ma nello stes- 
so tempo con intelligenza il tronco, e segnatamen- 
te il torace del paziente col fine di dar così un 
valido impulso al diaframma, e agli organi della 
respirazione, e si sono narrate storie d' istantaneo 
ravvivamento succeduto ad una o' due succussio- 
ni bastantemente gagliarde inteUigentemente pra* 
licate. 
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ARTICOLO DECIMO SECONDO 



D' altri rimedi focili e pronti de' quali alle 
volte ptib giovarsi il pratico, 

SoQOTÌ altri semplicissimi rimedi, e di molta 
efficacia, che possono vantaggiosamente amminis- 
trarsi, specialmente quando la sommersione sia 
aweDUta lungi dall' abitato, ed in mezzo ad una 
destfta campagna maacante di tutti quei mez^i 
che SODO iàcili a rinvenirsi nelle cittii. Se l'anne- 
gamento sia seguito nella estiva stagione si copri- 
ci U corpo del sommerso fino al collo, ad eccezione 
della tesu, di arida e calda sabbia: se nella sta- 
gione d' inverno, non potendosi questa adopera- 
re con profitto, si trasporterà senza indugio Ìl 
sommerso a luogo, ove possa sperimentare i beoe- 
fia eflètti del fuoco, ìl quale come abbiamo già 
detto dovrà gradatamente applicarsi, e quindi es~ 
sendo fàcile rinvenir cenere calda, dovrà il medico 
valersene in vece della sabbia, non dimentican- 
do che Dumoulìns la sperimentò sovrano rime- 
dìo per questa durissima asfissia. In mancanza d' 
altri pronti soccorsi si preparerà suljito un lut- 
to di letame per mettervi a giacere il corpo del— 
r infermo ricoprendolo uel modo già iadicatOh 
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Da questo aiuto II celebre dottor Vìcentiai ot- 
tenne seasibitisstmi vaataggì. E sono staio io testi- 
monio rii un fanciullo di sette anni, che caduto in 
un pozzo, e tratlo fuori eoo tutte le apparenze di 
morte ricuperò la vita con questo unico soccorso. 
Invillupare Ìl corpo d'un sommerso nelle pelli de' 
bruti fumaati aacora per animale calore è mezzo 
nella deficienza degli altri opportunissimo a rìcbìa- 
marlo a vitaj e Tissot grandemente lo commenda: 
per ultimo un cataplasma di pane abbrustolito 
e bagnato con acquavite, il quale sì applichi alla 
regione del cuore, ed alle partì genitali può «nita- 
meate a qualche altro mi-'ccanico aiuto contribuire 
al vivificameli Lo. Borei ci narra d' aver in si fatta 
guisa salvato nel 167(3 un sommerso, della cui gua- 
rigione disperavano tutti gli astanti. Ecco il piùj 
che una sana dottrina, ed una pratica prudente sog- 
gerisce a prò de' mìseri sommersi. 

ARTICOLO DECIMO TERZO 

Della cura de sommersi negli stagni paludosi 
nelf acqua calda nel mosto ecc. 

Le cose che abbiam trattato sino a questo punto 
bastano per ciò che riguarda la cura degli annuali 
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nelle acqa^ ma qualche volta la natura de'liquidi, 
dorè alcuno sommerse, e de' gas che ia essi sì trova- 
110,0 [a.quantitk della loro teui|ieratiira fa si che non 
s* abbia a trattare d' ona semplice, ma d' una com- 
plicata asSssia, in cui oltre la sospensione del pro- 
cesso respiratorio v' ha apoplessi^i per mctitisnio, o 
turgor cerebrale* o altro simigliaute. Tale è il caso 
«li chi cade io acqua minerale, la stagni paludosi, in 
tini da mosto, od altro liquido fermentante ecc: 
allora il corpo del sommerso è per solito caldo an- 
2Ìdè freddo, la &ccia è tumida, il colore rosso vio- 
laceo, in fine tutto dimostra l' ingorgamento cere- 
brale. 

É indubitato che i pericoli in questa specie di 
sommersione siano più gravi e Ìl ricuperameli to delia 
salute più diHicile ed iucerto, poiché la respirazio- 
ne è prima alterata dal gas deleterio, che si svilup- 
jia dalle acque minerali corrotte, o dai liquori fer^ 
mentanti, e quindi dal fluido nel quale succede la 
sommersione. Vediamo nondimeno in qnal modo 
può tentarsi, e dee condursi la cura. Siccome nelle 
acque paludose si trovano gencrnliDcnte sostanze 
guaste, il primo pensiero sia, dopo avere spogliato 
e prosciugato 1! corpo con panni lini, di purjfare 
il cavo della bocca dalle Ì in mondezze, che vi s' in- 
tromisero, e che potrebbero euur causa macuriaia 
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di motte. Il sommerso non si avvicini al fooco, e 
non gli si stropicci la ente con flanelta imbevuta 
oell' acquavite, o altro litiuore eccitante, ma s' a- 
doperì al più questo liquore misto con molta ac- 
qna iredda,?aria da introdursi ne' polmoni sia d'uoa 
temperatara piuttosto fresca; per ultimo faccia uso 
del soffietto evitando di fare l'ìnsufHazioae da bocca 
■a bocca, g^ccbfe può essere dannosa. A varie riprese 
sì getU sopra la faccia dall' asfittico acqua alquauto 
fredda» se calda sia la stiperficie del corpo. I lavativi 
di fumo di tabacco per 1' ano si ammìnìòtrino con 
cìrcospeziuDe, onde non cagionino perturbamento 
neU" addome, e nel diaframma, e si pratichino dopo 

. che la tc[n|ieratur,-i del corpo siasi alquanto raffred- 
data: si usino infine i clisteri di acqua fresca, se la 
superfìcie del corpo conservi molto calore, e quando 
abbia il sommerso la facoltà di deglutire si diano 
vomitivi e fra questi à preferisca il tartaro emetico 
nella dose di due o tre granì ed anche più, ove sU 
mestieri, sciolti io un bicchier d* acqna distillata da 

, darsi a cocchiaiate di io in 30 minati finché si pro- 
muova il vomito. 
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ARTICOLO DECIMO QUARTO 



J}^ sefpd precursori del ravvivamento 

Della cara à. è detto quanto basta: ora non sa- 
ni ìnntile fermarci an tratto a discorrere de' segni, 
ai quali possiamo riconoscere, che le nostre cu- 
ra secondo tutte le probabilità noa torneranno 
vane; e sarà acconcio d' aggiungere un sunto del- 
le nlteriori cose, che son da praticarsi ove tali 
crtterii non si presentino. 

Quando A sente profondo ed oscuro gorgoglia- 
mento sul basso ventre è segno, che lo sUmoIo 
si è efBcacemente propagato sopra ì nervi int&- 
stinali, ed incomincin ad apparire un raggio di spe- 
ranza per la vita dell' infelice sommerso. Ma tosto- 
rhe questo segno si manifesta bisogna raddoppia- 
re le cure, se non che 1' uso degii stimoli dovrà 
continuarsi con moderazione, onde non troncare 
con una violenta irritazione esterna, ed interna i 
■fragili stami d' una troppo debole vita. Si è visto 
dai pratici, come altre volte si è già detto, esser 
utile in questa circostanza comprìmere dolcemen- 
te il basso ventre verso il diaframma^ onde con 
sìOTatta azione meccanica cooperare al rìstalùliRien- 
to della respiratone. Si rafTerma la speranza di sa- 
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Iute, se apparisce qunlchc leggiero movitnento al- 
le labbra, alle palpebre, ed ai niiiscoli della fac- 
cia, e del lorace, e se la pupilla torna sensiliitc ali* 
avvicinarsi della luce, e il calme rinasce alla super- 
fide del corpo. Stando in questa condizione il 
malato, gU A ecdtentoDo le natici con lo spirila 
di sale ammoDiaGO, e vellicheraosi le interne ca- 
vità con barbe dì peana bagnate in qaalcbe liqoi* 
do spiritoso, onde la respirazìoDe si ristori, come 
ugualmente altrove sì e insegnato. Ciò fatto non 
«abbandoni} esemprechè possa deglutire, gli si 
dia qualche cucchiaiata di vino generoso, e fre- 
quentemente del brodo, o altro liquido cordiale, 
avvertendo di non fare allora uso dì sostanze, che 
possano menomamente eccitare ii vomita, e s' ab- 
bia cura che riposi alquanto» e che siagli persona, 
a lato pronta a sempre soccorrerlo. 

Vinta finalmente V asfissia ne segoe stupidità 
per qualche giorno, e ordinariamente svilnppo-di 
febre. Ma quivi ha principio la cura medica, alla 
quale si dovrà chiamare nn abile, ed esperto ^ro> 
fessore. 



ARTICOLO DECIMO QUINTO 



Deir autopsia cadaverica 

Non sempre si è fortunati fino al segno d' aver 
la dolce compiacenza di salviir l'annegato. Allora il 
desiderio d'istruirci, e il comando del fisco vuol 
per solito, che noi sezioniamo Ìl freddo cadave- 
re; ed ecco ciò che d'ordinario in esso si ritro- 
va: esterna superficie del cenreilo nigncante; ia- 
gorgameoto sanguigno, e rade volte stravaso; ven- 
tricolo destro del cuore, arteria poliuoDare^ vena 
cava, vene iugulari distese da mia quantità dì 
sangue nero; cavila sinistre meno ripiene di san- 
gue, e talvolta interamente vuote; molta .«puma 
sierosaj e tinta di sangue ad polmone, nella bocca, 
□elle narici, e nella faringe, niente o pochissima 
acqua nello stomaco. Delle lesioni accidentali non 
dico, perchè queste non sono proprie del genera 
dì morte qol descrìtto. 
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ARTICOLO DECMO SESTO 



Delle cautele da usarsi co fanciulli luoghi 
ove sono forUi o recipienti d aajue. 

Slamo al termine dt;1l' importante capo, che ri- 
gnarda la sommersione. Resta solo che diciamo 
dì alcuni provvedimenti; che esige la tutela d^ 
fanciulli nelle vicinanze delle graadi raccolte di 
flaìdo. 

Ella è cosa d'estrema evidenza, che molta vi- 
gilanza vuol aversi co' fanciulli in siffatti luoghi, 

cioè a dire presso fonti, vasche, fìuiui, laghi ecc; 
poiché per vaghezza di specchiarsi vi si sporgono 
sopra di troppo, vi precipitano, e vi muoiono 
quasi ali' ibtaiite: tant' è mortale il piombar capo- 
volti nell'acque! molte sono le storie dì fanciul- 
li morti annegati di simil guisa; ed io conosco 
una madre tenerissima, che deplora ancora la per- 
dita di un figlio di sei anni, Ìl quale benché es- 
tratto di subito da un tino pieno d' acqua, in ciii 
miseramente era caduto, e soccorso da pronti i;d 
efficaci mezzi dell' arte fu non pertanto vittima 
del sno puerile trastullo. S' aìibia dunque 1' av- 
vertenza di non abbandonarli a se stessi nelle vi-' 
dnanze di raccolte di Huido, e s' inculchi que- 
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su prudenza' anche con comminazione db pene ad 
erìtare il pericolo. 

CAPITOLO IIIé 

Peila marte apparente per strangotamenio 

Liii^faisslmo discorso tenemmo dell'asfissia per 
Gonunmione; passando ora a favellare dell' altre, 
fra le quali non è rara qnella che suol venire d.il- 
lò strangolamento, procaccìeremo d' esser [liù lire- 
vi. Ma lo strangolamento può succedere o per vio- 
lenza applicata all' esterno, o per violenza applìca- 
u all' interno. Dunque di sua nattura il presente 
capo avrà due articoli. 

ABTICOLO PRIMO 

DelT a^stia prodótta dà ttrangolamento per 
viotensa applicata air esterno. 

Può alcuno essere str.iD^oI'ito o pcrcliè la Loc- 
ca O le narici hanno iinjibdito l'ingresso dell'aria, 
o perchè le fauci sono violciituniento compresse 
e serrate con in.ìuo, o strcUi; in un liiccio oti ;tltro 
simigliaiue^ ed in ijuesli varii casi ii ^lazieulo di- 



cesi soffocato, strangolato, appiccato. Or l^omo 
cadato Ìd questo miserabile stato è preso all'istan- 
te da movimenti convulsivi. Il suo collo e la faccia 
si gonfiano, e questa in ispecial modo si tinge di 
color livido. La lingua si tumefìi, ed esce anche 
dalla bocca, la quale ordinarianiente è ridondante 
di spuma, gli occhi sporgono, il polso e la respi- 
razione cessano, l' estremità divengono fredde, e di 
color violaceo; ed ogni movimento volontario resta 
completamente abolito; ed egli strangolato muore 
d' apoplessia cerebrale se c«i opportuni, pronti, ed 
efEcaci rimedi non venga soccorso. Si è creduto che 
accada itegli strangolati la lussazione della prima 
vertebra cervicale, che si stimò esser cagione della 
morte, ma ciò rado addiviene. Resta invece ampia- 
mente provato dalle osservazioni e dall'istorie roo* 
diche dello Zacchìa, di Haller, e d'altri celebri scrit- 
tori, che ì così soffogati possono qualche rara vol- 
ta ritornare a vita perfetta dopo pna,' ed anche più 
ore dì morte apparente. Per la qual cosa non deesi 
rimaner nello stato d' inazione allorché la circo- 
stanza ci ofiVe tali sventurati a soccorrere. 

E osservabile che nell'apparato generativo si ma- 
nifestano particolari fenomeni nell'atto dello stran- 
golamento. Imperocché il pene si erige, e lo scroto 
diviene rosso, e talvolta livido per troppa quantità: 
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di sangue. Bipiù visone stntiuomÌQÌ si siravagan- 
ti (e ne riporta una storia ial eressa ntissi ma il baro- 
ne di Vernlamio) i quali hanno volato sperimen- 
tare sopra se stessi i fenomeni, a cui vanno soggetti 
gli infelici condannati al patibolo; ed hanno riferito 
dopo questo pericoloso sperimento di non aver sof- 
ferto dolore, e di essersi loro aggirata dapprima a- 
vanCi agli occhi una 6amma come quella d' un in- 
cendio, quindi e tosto una profonda oscurità, e da 
ultimo un color ceraleo pallido simile a quello, che 
sopravviene al deliqtùo. 

Non è imo dtvisainento cercare, se le leggi pei^ 
mettano di dar soccorsi a qnù maliàttori, che per- 
cossi dalla giustìzia son tratii a morte per espiare 
i loro falli per mano del carnefice, ma recare pron- 
lo ed efficace rimedio a quegl' infelici, che o per 
alienazione di mente, o per umana perfidia sono 
posti in questa durissima situazione. Ed infatti i 
suicidi si valgono spesso di questo mozio per to- 
gliersi la vita divenuta noiosa e j}esanie, e dì questo 
del pari si valgono pare talora Ì sicari, o gli as- 
sassioi per sagrificare quelli» che vennero disgra- 
ziatamente nelle loro mani. 

11 corpo dello strangolato, conservando lunga- 
mente il calor naturale, non ha bisogno d' essere 
riscaldato) come fallacemente praticarono alcuni. Gli 
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alati da somminìstrarglìsi debboao essere appresso 
3 poco i medesimi che quelli che si prestano ai som- 
mersi. Pertanlo siccome nella sezione de' cadaveri di 
questi disgraziati v' ha sangue nero ne' polmoni, 
e nel cuore a quel modo che si vede negli annegati, 
cos'i dovrà mettersi in pratica l' insufflazione pol- 
monare, affinchè il sangue possa dal destro ventricolo 
scaricarsi nel sinistro, e ripristinarsi la respirazione 
o quindi la circolazione} funzioni ìntimamente fra 
loro connesse. Inoltre l' ingorgamento del sangue ne' 
Tasi cerebrali, e lo stravaso sanguigno o sieroso, che 
si rinviene ordinariamente ne* cadaveri degli ap- 
piccati n' invita a fare prontamente il salasso, ed 
il più utile sarebbe quello dalle vene iugulari: ma 
se non vi sia chirurgo bastantemente pratico per 
eseguirlo basterà farlo dal braccio. 

Dopo V insufilazione artificiale, ed il salasso 
dalle ingniari, le fregagioni, ed i bagni leggennea- 
te caldi sono stati trovati sommamente nUlì còma 
capaci di riattivare la circolasùone nell' esterna pe- 
riferia del corpo. Ciò fatto, e ristabilita la libertà 
delta deglutizione, dove 1' indicazione degli stimo-i- 
li sia evidente e sia già ben tolto 1' ingorgamento 
di;l capo, potrà somministrarsi una bevanda cordia- 
le d' acqua di cannella, d' alchermcs, di vino ge- 
neroso, o di altri stimoli diffusivi. la caso cantra* 



9» 

rio sarà d' oopo aver in memoria, che 1* appiccato 
ti an apopletico, e perciò ha bisogno anzi dì rimedi 
deprimenti, che eccitanti. Laonde in quest' ultima 
inrcostanza converranno i purgativi forti, per esem- 
pio i drastici, o l'acqua coobata di lauro ceraso. 
Dovrà il mcJico nel medesimo tempo astenersi ge- 
neralmente parlando dal vellicare l' intemo delle 
narici eoo qualche barba di penna bagnata nello spi- 
rito dì sai ammonìco, o io qualche altro liquido spi* 
ritoso per odo risvegliare lo starnuto, il qnale po- 
trebbe richiamare la stasi sanguigna, e U turgore 
a' vasi cerebrali, e cosi riprodurre 1' apoples^a. 

Il luogo ove il laccio ha violentemente agito bi- 
sogna lenirlo eoo sostanze oleose. Essendosi publi- 
cato negli stali aostriaci uo ordine di S. M. I. e B, 
riguardante i mezzi di salvezza da usarsi cogli appic- 
cali e strozzati, non ci possiamo astenere dall' as- 
serire ch^ alcDue delle prescrizioni filantropiche ri- 
ferite nel corso completo dì Polizia Medica del be- 
nemerito Gian Pietro Frank non paiono conducen- 
ti ali* ottimo fine che la pietà del governo aleman- 
no s' era paternamente proposto. Tali sono a mìo 
parere V uso soverchio degli stimoli, del vino, dol 
caldo, e delle cose riscaldanti. Avvegnaché, senza 
appigllarint ad alcuna idea sistematica di questa o 
di quella scuola, mi ceatento di ripetercj che Vap- 



piccato h assolatamente nn uomo colpito da forte 
apoplessia, dove i vasi del capo sono pieni dì san- 
gue, e perciò abbonda lo stimolo; il die da niuiio 
può esser negato ragionevolmente. Or la conse> 
guenza di ciò sarà sempre, che bisognerà star lon- 
tano con ogni indostrìa e cautela da tutta le cose 
atte a spinger sangne al capo, e ricorrere sovente a 
quell' altre, che possono deviamelo. 

Piacemt però confessare, che ottima préscii- 
zione mi sembra quella di rinnovar 1' aria nella 
camera, ove sì trova il paziente massime quando 
la respirazione si ristabìtisce; di rinfrescarla, di 
cacciare gU importuni astasti, che la riscaldereb- 
bero ed impedirebbero 1* ufficio della medica as- 
sistenza, ed usare acqua e aceto e gli altri rìmetU 
deprìmenti, che io già accennai dì sopra. Nel r!mb 
□ente non è bisogno di consigliare altre cautele o 
prescrizioni; poiché Ìl più cJie possa farsi fa per 
noi consigliato quando favellammo della morte ap* 
parente per annegamento. 
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ARTICOLO SECONDO 



DMasfissia prodotta da strangolamento per vio- 
lenza applicata air interno. 

Può aweaire che s' inghiottaao ioipradeote- 
mente corpi duri e di tale volume, che chiudano 
U farÌDge} o la parte superiore dell'esofago ìa 
-modo che impediscano la libera discesa delParia 
nel polmone. Ora allorché Ìl canale aereo resta 
(jùnso o compresso producesì un'aibra specie di 
straogolamento, cbe può esser vario di grado. Pe- 
rocché, se il passaggio dell^ aria non è iaterrotto, 
coutìuua la respirazione, ma imperfettamente; e 
la losse, le convalsioni, ìl coloramento livido del- 
la fàccia sono le tristi conse^enze di 'questo ac< 
adente. Al contrario quando é completa la -cfaiu- 
mra della faringe o della tracheali paziente per- 
da all'istante senso e moto, il viso si tinge di un 
livido carico, gli occhi divengono fissi e spori;en- 
li, e 1' ammalato in mezzo a spasmi convulsivi 
muore incontanente, se non é soccorso. 

Perciò molti esempi dì questi mortali avve- 
nimenti sono riportati da Bodio, da Haller, da 
Alberti, da Bartolino, e da Zacchia: ed il cele- 
bre Tissot stimò dover fare uno spedai capìtolo 
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sa questo argomento nel suo avviso al popoloi 
Narra inoltre Svetonìo nella vita di Claudio, che 
Driiso figlio di lui restò soffogato da una 
ra gettata in alto per giuoco e ripresa colla boo 
ca. Ed anche alle persone colpite di apoples- 
sia può succedere) che gli organi della deglu- 
tizione siano afTetti da semi-paralisi, ed il bocco- 
ne invece d'andare all'esofago s'indirigga alla glot- 
tide e discenda alla trachea; posto il quale infbr' 
tonio saccede unimproviso goOogamento; così moii 
il maresciallo Brambach di Baden-Baden. Ugualmen- 
te i bambini per troppa lassezza dello scilinguagno- 
lo, o perchè non sanno ancora acconciamente muo- 
vere la liognaj la rivolgono talvolta iiifìietro, 1' in- 
ghiottono per metà e muoiono soffogati, siccome 
si racconta che fanno talvolta t negli quando la vita 
vieue loro a noia, e a dispetto a cagion d' improba 
fatica. Or dove avvenga che un corpo estraneo oc- 
cupi le fauci o la faringe, é cbìaroj che oonviene 
estrarlo, ovvero spingerlo per farlo cadere dentro Io 
stomaco, lo che per più modi può tentarsi. 

I pratici preferiscono 1' estrazione come più si- 
curo mezzo per liberare da morte l'Infelice paziente: 
non è però 1' operazione tanto facile ad eseguirsi. 
Questo mezzo dee sempre usarsi, particolarmente se 
il corpo arrestatosi nelle fauci non sia digeribile, o 



sia di taf figura da lacerare le parti, per le qnali so* 
spiato dovrebbe passare allo stomaco. E l' operazio- 
ne può eseguirsi o con le dita, o con le pinzette, o 
con altro adattato istromento: ma se 1' estrazio* 
ne noa possa effettuarsi, bisogna procurare con 
qualche clistere un vomito violento per espel- 
lere il corpo doro, che impedisce la respirazio- 
ne, g U deglaUzioae. AI qtial fine Tissot pro< 
pone la decozione di tabacto, da cui ci assicura 
aver riportato vantaggioso effetto. Che se il corpo 
arrestato nelle fauci possa essere digerito dallo sto- 
maco, £i mestieri spìngerlo onde vi scenda. E slot- 
tìeine l'intento facendo uso di una candeletta di cera, 
o di gomma elastica, o d' una stecca rotonda di 
balena, o di piombo, o valendosi di qualunque mez- 
to, purché sia strumento flessibile, non senza aver 
l^ra però di unger o con burro, o con olio di man- 
dorla dolci gli ordigni, che vogUonsi adoperare. Ma 
^'provato eàandio dall'esperienza, che un colpo 
dato all' improviso in mezzo alla coloaoa vertebra- 
le ha cagionato sull'istante la deglutizione del cor- 
po duro fermato nelle fauci dopo avern sperimen- 
tato inutilmente tutti gli .mzidetti rimedi. E le 
-polveri sternutatone sono state anch' esse chiama- 
'te in soccorso per liberare gl' infelici da questo 
stato veramente lagrìmevole, come anche tutte 
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quelle sostanze, cbe possono concitare una violeuu 
toss& 

Trovati poscia ioutiU tutti questi aiuti* non è 
altro scampo se non la iracheotomia. In fine tenute 
le regole generali qnl esposte, e nel precedente capo 
raro sarà il caso che la vita quando che «a non si 
restituisca. 

\ CAPITOLO tV^ 

Delia moria apparente per mtfitiimo • 

È cosa da Inngo tèmpo noUsuma, che tra le 
se piò. comuni, per le quali l'asfissia si genera, una 
che vuol essere a preferenza rammeutata è quella che 

□asce dal mefitismo. 

Mofeta, aria viziata, o mofelica, atmosfera 
mefitizzata o corrotta, aria irrespirabile dìceasì 
dagli aoticlù ogni massa di iltiido aereo, là quale 
respirata o istantaneameate, o dopo breve spazio di 
tempo produca o lende a produrre asfissia. E me- 
fitismo è detta la cagione svariata, onde avviene che 
una massa d* aria perde il requisito della respi- 
rabilità. Vi sono dunque molle maniere di mefi- 
tismi e di mofeCe^ e bisogna consuliare i libri dei 
chimici per aver nozione di quelle, che fino al gior- 
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no d' oggi entrano a Tarparle del [latrimonìo della 
scienza. Tutli sanno che appartengono a questa ca- 
tegoria le arie tenenti in dissoluzione, o seco mes- 
colate sostanze vaporose, od aeriformi emineato- 
mente' nocive,- i vapori risultanti dalla combastiooe 
«lei carbone, dalle sostanze che fermentanoj dal- 
le latrine, dai letamai, da* sepolcri, dalle cbiavi- 
che, da certe paludij 1' atmosfera de' luoghi non 
ventilati, e racchiusi a contatto di materie organi- 
che, e quella dove molti animali respirano, o mol- 
ti i;ombastibiii soffrono 1' ordinario abbrucìamen- 
to; le solfatare, le gallerìe di certe cave o miniere; 
i gu delle sentine delle navi, qaelle delle sale 
di celti ospKUU, e di certe prigioni, ciò che si 
esala da certe fonti minerali o termali, o da certi 
terreni vulcanizzali ecc. ecc. Io considerando che 
ognuno di tali meStismi ha qualche cosa di pro- 
prio e caratteristico sì ne' fenomeni morbosi, co- 
me nella cara, farò dei principali di essi altret- 
tanti arUcoIu 
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ARTICOLO praHo 



Vetr atassia da mefitismù per aria viziata 

da carbone. 

I bisogni delta vita ci obblìgaDO 3 far uso di 
carbone per eccitar combustioDi: e svolger calorico, 
ed è da maravigliare con quanta ÌDconsideratezza 
gU nomiiù lo adoperino, mentre i più robusti pos- 
sono cader vìttima in breve tempo delle sue vene- 
fiobe esalazioni quando si abbrucia. Credo perciò 
dovere di amanita avvertire il popolo su Ì perico- 
li granssimi, che coire per sua ignoranza e tra- 
scuratezza. Peggio ^ noa solo il popolo, ma uo- 
mini di somma dottrina, e personaggi del più ele- 
vato grado andarono, e vanno tatto giorno sog- 
getti per trascoraggine loro alla influenza di questo 
micidiale vapore. 

Ed in particolare siccome il gas acido carbo- 
nico in un momento può precipitare l' uomo Ìl 
più forte eziandio dalla vita al sepolcro, scelgono 
perciò tal Gata questo genere di morte quelle per- 
Bone, che con forsennata deliberazione vogliono 
ocddersi. 

Tenendo proposto della forza deleteria di que- 
sti vapori credo utile pel bene universale avver- 
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tìt e, che le vampe degli incendi, il fumo delle lam- 
pade, delle lucerne, e delle candele qu.indo es- 
tinguono possono produrre elFidlti, sebbene non 
tanto pericolosi, in qualche parte però simili a quei 
de' vapori del carbone, come siamo da' fiioesti c- 
sempi ammaestrati: senza che sano anche pregiu- 
dizievoli d'assai per le sostanze crasse, le quali de- 
composte dall' abbruciameato svolgono un gas som- 
mamente nocivo alla respirazione. Or sono Tane le 
cagioni, per le quali siffatti combustìbili, che si 
abbruciano, possono uccidere chi respira Parìa 
viziata da essi esalante, e sono 

Primo, Se la combustione si faccia in camera 
chiusa o almeno mal ventilata, vien prodoua una 
consunuooe notabile dì gas ossigeno, che già dì 
per se atessa rende stenuta, e quasi morbosa la 
respirazione. 

Secondo, Nuoce più ancora 1' acido carbonico 
gennaio pel medesimo ossigeno, che nelP abbra- 
darà s'unisce al carbonico. 

Terzo. Un ultimo nocumento procede da un 
poco di gas idrogeno proiocaiburo, percarburalo, 
e di gas osado di carbooioj che contemporanea- 
mente si formano. 

Or tutte queste^ arie sparse nell' atmosfera in 
due guise decidono; pnmieramente) perchè uoa 
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potendo dare a! polmoni V ossigeno, di che abbiso- 
gnano, sono -perciò irrespirabili, come il sono per 
egoale cagione azoto e l' idrogeno. Secondaria- 
mente, perchè ognuno di questi gas, quand' anche 
sia mescolato a sufRcìente quantiUi d' aria vitale, 
ha però una positiva facoltà venefica, perlaquale 
irrita fortemente la trachea, e vi produce costrizione 
e straagolameoto: ed olti« a dò slSattamente opera 
sulle ramificaaoni nervose^ che sp^e in esse di 
leggieri ogni ritalilii, e le rende, per poco che l'a- 
zione si prolonghi, incapaci di riprendere P eser- 
cizio delle loro junzionL 

Coloro pertanto, che hanno la disgrazia di ca- 
dere in asfissia pe' motivi sopra esaminati^ speri- 
mentóno in principio difficoltà nel respiro, sbalor- 
dimento, gravezza di capo« vertìgiai, sopore, con- 
trazioni spasmodiche delle membra, contorcimento 
di occhi: quindi la faccia loro si tìnge di color 
rosso livido, la pupilla si dilata, perdono essi 
l'uso della voce, de* sensi, del moto, e cadono 
tramortici. Di tal piodo procedette la malattia di 
quel fornaio, che campò da morte nell' ottobre del 
1838 in vìa della purificazione ai monti, mercé le 
cure e la tenera lilantropia dd marchese Orìgo, del 
capiuno de Rossi, del tenente Bellotti, e dà clua- 
rissimi professori Gabrielli e Angeliicci,i quali con 



ogni maniera d' opportuni soccorsi procacciarono 
meco insieme dì restituirlo alla vita. 

È osservazione costante, che il corpo degli as- 
fìttici per vapore di carbone o simile è sempre mol- 
to più caldo di quello lo sia in istato di sanità. Si 
osserva ancora, che ordinariamente il loro corpo è 
dì un terzo più ampio che nello stato naturale, e 
che il viso, il collo, le bracda si gonfiano, lo che 
mostra aver' essi soSbrto quo stato dì violenza, co- 
me gli strangdati; laonde muoiono dì - apoples- 
sia. Ma si trovano altresì spesso colti questi infe- 
lici da un invincibile trismo* che rende impossibile 
lì poter loro amministrare qualunque farmaco per 
la bocca, come mi è avvenuto di osservare in due 
asGltìcì. Ora checchesia de* sintomi, tosto che per 
la qui detta cagione sia prodotta 1' asGssta, ec- 
cone la cura. 

11 calore quanto è utile rimedio agli annegati, 
altrettanto è dannoso nell* asfissia prodotta dal gas 
acido carbonico,' e dagli altri detti di sopra. Per- 
ciò i corpi degli asfissi per vapore dì carbone 
debbono subito trasportarsi all' aria aperta, e per 
quanto è possibile fredda. Pur ad onta dì questo 
canooe inconcusso dì pratica v' ba medici, che 
commettono nella cura dì qnest* asfissia imperdo- 
nabili errori, ed ìo ne sono stato con somma ma?~ 
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raTÌ^Ua, e rammacico testimonio. Sia dunque ar- 
vertìto il popolo, che coprire gli asfittici por vapo- 
ri di carbone od. altri analoghi combustìbili eoo 
panni (£ lana, trasportarli in camere calde, e pra- 
ticar loro sul corpo fregagioni spiritose, piuttosto 
che chiudere apre ad essi la via del sepolcro. 
Giova pur anco por mente, che gli emetici nd 
caso che V infermo possa deglutire non debbonù 
in modo alcuno apprestare, mentre rendono plii 
grave la malattia, come hanno osservato costante- 
mente Portai e Fothergill. .1 lavativi d'Infusione, o 
di fumo di tabacco, e di qualunque altro irritante 
dovranno essere ugualmente proscritti. Osservia- 
mo, che quantunque furono proposte da alcuni 
medici le ventose, nondimeno dai più accuraU 
praUci, e sagaci osservatori sono state iperiinentaie ' 
di poca o nessuna efficacia. 

Invece, allorquando 1' aùone del gas acido car- 
bonico, e degli altri superiormente mentovati nou 
ha fatto una impressione profonda suU' animale 
economia per la hrcve durata, per la scarsa quan- 
tità, o per la vastitii dell' amljiiinte, ii rista liiliiiien- 
to può otienersi facilmente ed in breve tempo 
eoa piccoUssimi mezzi. Il trasferimento deli* at- 
fittìco all' aria libera nell' esUva stagione, V. aper- 
tura delle porte e fènestre in tempo d' inverno ba- 
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stono talvolta a ricondurlo alb vita. Se all' iocon- 
tro il vapore del carbone abbia agito per lango 
tempo, e siasi -maDifestata una profonda asfissia, 
la cnra è lunga e di esito incertissimo. Non di- 
spereremo pertanto dì un prospero evento, e non 
rimarremo oziosi spettatori della luttuosa trage- 
dia, che anzi aumenteremo gli sforzi e le cure^ 
quanto è maggiore il bisogno. Adunque si traspor- 
ti subito l' infermo aìV aria aperta, o in ampia e 
spaziosa sala, aprendo porte e fenesU^ e s' al* 
lontani tntta la gente che ordinariamente trae a 
calca, ed attornia il misero paziente, poicliè due 
danni gravissimi derivano dal popolo, che tumul- 
tuariamCDte accorre come ad uno speitacolo. Carica 
esso l'aria della stanza di gas acido carbonico per- 
niciosissimo alia salate dell' infermo, e impedisce 
di potergli apprestare i soccorsi con sufficiente li— 
bertà. 

Inoltre pcor non iscùotere il corpo dell' asfit- 
tico, lo che nuoce grandemente, si taglino i suoi 
abiti, o si lacerino, onde sperimenti in tutta la 
periferia del suo corpo la benefica inlluenza doli' 
aria fresca. Si ponga indi in situazione tale, clie 
la testa sia sempre in alto. SÌ lavino con aceto 
freddo testa, collo, petto, mani e piedi, e sì asper- 
gano coir ac^ua fresca, ed anche agghiacciata «e 
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s* tbina in pronto, né si deùata finché aóa coir- 
ci a dar qualche segao di vita, circostanza, che ne fa 
probabile, che la cura non tomi infruttuosa. E 
neir apprestare siffatto soccorso abbia atten- 
zione a non portare ostacolo alla respirazione 
spruzzando troppa quantità di acqua alla beo 
ca e alle narici. Ma siccome 1* acqua e 1' aceto 
producono maraTÌgUosi e&tti, ^oreià con acqua 
ed aceto inzuppare nn panno di tela, e ricoprir- 
gli con esso la testa. E gioverà imitare i rossi, che 
ammaestrati dall' esperienza costumano di traspor- 
tare gli asfittici per gas acido carbonico sopra la 
neve, coprirli di una camicia e di una coperta-soU 
tanto,c del pari con la neve stropicciare loro il pec- 
to, le tempia, e la regione dello stomaco, ed ammì* 
nisb'arla finalmente anche per bocca, lutando in- 
comindano i pazienti a poter deglatire; le quali 
cose tatte prodncoDO mirabili guarigioni) come 
dai libri) e dai colti e fédeU viaggiatori d viene 
narrato. A conferma di dò, allorché fui chia- 
mato a curare cinque asGltici per vapore di car- 
bone in via del consolato, mi convinsi col fatto 
della somma efficacia delle aspersioni dell* ac- 
qua fredda sul coipo; poiché ad ogni spruz- 
zo aprivano gli occlù, e davano manifesti •d' 
g'ni di vita: ali* incontro sospeadendoltf torna-. 
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vaQO immantiàente all' aasopimeato, e contìauan- 
do questo metodo ebbi la soddisFazìone di ve- 
derli toraare al completo esercizio della vita. Non 
dee quindi recar maraviglia se Andrea Cesalpi- 
no, e poscia il sommo Boerhaave assicurarono, 
che 1' acqua fredda spruzzata sulla faccia, e sul 
denudato petto dell'asfittico è sovrano medicamen- 
to; e se Panarolo medico romano nelPosservazion e 
1 9 degli ìatrologismi narra, che fin da suo! giorni 
richìsmò a vita un coutadìno, che trovò senza pol- 
so, moto, e senso, ed abbandonato come morto coli* 
aspersione dell'acqua fredda sulla faccia, mentre un 
assistente agitava ad un tempo 1' aria con un Teo- 
taglio intorno alla di lui bocca. 

Ma se r esposizione all' atia aperta, e I' asper- 
sione dì acqua sul corpo non saranno sufficienti 
mezzi a richiamare a vita V Inférmo, n procuri al- 
lora di soffiar con manticetto, ed in mancanza del 
medesimo con una cannula V aria nella bocca per 
ridestare la respirazione, e se questa vìa resti chiu- 
sa s' introduca nel polmone perle narici, come si 
pratica cogli annegati, senza diaieotìcar le cau- 
tele, che altrove spiegammo. Se non che quando 
si ftrii oso del soffietto, doni bene avvertirsi, che 
non vi sia ttdl' interna cavità polvere nessona» al- 
trimenti viene spmta coli' aria nel pc^auaut, ed al- 
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lora intrece di vantaggio si reca danno gravissimo; 

Del pari se in mancanza di questi istromenti si 
volesse ioirodurre V aria da bocca a bocca, s' avrà 
cura di lavarsela prima con acqua fresca, onde l' 
aria che va ad insinuarsi nel polmone non sia di 
troppo calda temperatura. Di più oltre 1' aria fresca 
ÌDSutQata nel polmone, e le aspersioni di acqua e 
aceto sul corpo, t clisteri d'acqaa gelata, alla qoaf 
le potrìi unirsi ugualmente 1' aceto, sono stati spe- 
rimentali utilissimi. Trovali insufficienii li suln- 
dicaii presidii, è sommamente lodato 1' uso dell' 
alcali volatile, o dell' ammoniaca liquida, colla 
quale si bagnano le narici, od anche si titillano per 
mezzo di una penna le fauci, per la ragione che que- 
sto alcaU oltre alla qualità irritante e rìsvegliante ha 
1' altra di neairalizzare V acido carbooicO} e dì sali- 
ficarlo. 

Quando poi verun segno apparisca di risorgi- 
mento dagi' indicati soccorsi, e la faccia sìa gonfia 
e di un colore roseo livido, e le labbra siano ecces- 
sivamente tumide, gli occhi sporgenti, dovrà farsi 
□n salasso dalla iugulare: e quante volte non vi sia 
abile professore per eseguirlo a seconda dell' arte, 
8Ì fài^ dal braccao o dfil piede; saii anzi utile in sif- 
fàtti casi di cominraar subito dal salasso, non tra- 
scurando però intanto gli altii aiuU. Avviene, spesso 
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die, ferita la vena, il sangue non iscorra, e allo- 
xa non è questo iadizlo infallibile di certa mor- 
te; né sì dee ristar dal procedere nella cura. Per 
COQtrarìo converrà stropicciare gl' integumenti, 
perchè il sangue fluisca . E se eoa fregagioni 
secche non si ottenga V esito , bisogna bagna- 
re V incisione del salasso con acqua tepida: e di 
tal modo ho veduto fluire sangue dalle vene^ 
quando ne parea disperato il caso. Ala fatto il 
salasso dalla iugulare è d' aversi molta caute- 
Itt nel chiudere la vena, onde non comprìmerla 
■overchìamente, ed impedire cosi la Ubertà del- 
la circolazione. Un pezzo di tafettà, o ceroto ade- 
sivo potranno opportunamente supplire alta fas- 
ciatura, la quale ha in se conseguenze piene di 
perìcolo. 

E abbenchè il trattamento degli asfittici per 
vapore di carbone debba esser per ordinario de- 
primente, quando il temperamento delT inférmo 
non sia sanguigno, ed anuche rossa, sìa scolorata 
e pallida la faccia, e fredda la superfìcie del corpo, 
e la iìsonomia annunci uno stato dì universale lan- 
guore, conviene appigliarsi ad una cura eccitan- 
te. Pertanto dovrà sospendersi il salasso, farsi uso 
allora dì fregagioui di vino canforato al petto, ed 
^lia regione dello stomaco, di lavativi di fumo di 
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tabacco, o di sostanze acri, ed irritanti di simil ge> 

nere, e se 1^ esercizio della deglutizione il consen- 
ta, amministrargli pozioni cordiali. Anche le inter- 
ne cavità delle narici dotate di sijuisitissima sen- 
sibilità debbono eccitarsi con polveri sternutalo- 
rìc) o con barbe di penna, e per renderle più atti- 
Te bagnarsi aell' alcali £uore o in altra sostanza 
irritante. 

Tornato ìndi V asfittico nell* uso dei sensi, ed 
avendo libera la deglutizione, dee darglisì a bere 
acqna ed aceto, medicamento tanto più valutabile, 
perchè trovasi in pronto nella casa anche del più 
povero: contemporaneamente si couUnueranno le 
fregagioni di aceto nella colonna vertebrate, al petto 
ed allo stomaco, onde permanente addivenga lo 
stato di ricupera» salotef e pel resto si procederit 
come nei casi precedenli. 

Intanto farem considerare, che allorché vi h 
disposizione nell* asGidco al ravvivaaiento, i primi 
segni a manifestarsi sono il vomito, la spuma alla 
bocca, ed un languido sibilo alle narici. Ed ag- 
giungiamo, che il singhiozzo, ed il tremore uni- 
versale aununciaDO essi pure il ripristina mento del- 
la respirazione; siccome anche il trismo è talvolta 
precursore del ristoramento delle vitali funzioni. Or 
posto che Cali segai comiacino ad apparire, è pm- 



dente ed udle partilo stropicciare le mandibole 
eoa olio canforato, oade ceasà. più rapidameote la 
costrizione spasmodica) e non tomi a più ripro- 
dursi. Anzi Wepfer e Gardanne consigliano, quan- 
do V infermo possa liberamente aprire la bocca, 
di stimolare la lingua con senapa, e sale trito, 
mettere stuelli nelle narici imbevuti nell' alcali vo- 
latile, onde il bisogno nasca di respirare soltan- 
to dalla bocca; ed alliachè non possa richiudersi, 
intromettere ai denti un pezzo di sughero. Portato 
a tale il nslabilimento dell' asGsso, s'* abbia anco- 
ra r avvertenza di gettare nuovamente acqua sul 
corpo, e particolarmente sul petto; e avverrà il più 
delle volte che il malato allora apra gli occhi, non 
distinguendo gli oggetti paia stupido, e miri a gui- 
sa d' insensato: se non che a poco a poco perù 
proferirà qualche insignificante parola, ed incomin- 
cerà a riacquistare la cognizione delle cose, che lo 
circondano. 

Dissipata poscia P a^ssìa, sarà spesso preso da 
violento dolore alla testa, da intermittenza de* pol- 
si, da freddo, da estrema debolezza, e da paralisi di 
qualche membro. Ma tuttoché imponenti sieno que- 
sti sintomi non si sgomenti per questo uè il medi- 
co, né r infermo, poiché si è osservato che tati pa- 
ralisi sono temporanee, e dopo qualche giorno dile- 
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gnanà pienamente colla sola forza riparatrice ddU 
natura. Non si dimeatichi pertanto, che rinvenuto 
che aia ilpasùente^ dee prosdngarsì delicatamente 
in tatto il corpo, e porsi a giacere in un letto, il qna- 

le abbia lenzuola, e coperte leggere. E debbono 3v> 
venire ì parenti, e gli amici, che conservando il ma- 
lato una morbosa sensibilità per qualche giorno, se 
-non vengono cambiate le vesti, e tomi subito ad. 
indossare quelle, che ritengono un disaggradevole 
odore di fbmo di carbone, v* è perìcolo, che possa 
ridestarli deUcpiio^ed anche perUtuice asfisna. 

Sin cpiì della cura. Venendo adesso a parlare de* 
preservativi, non trascnrerò dioarrare» che fu cre- 
duto dagli antichi che gettando vino sopra i carbo- 
ni potessero neutralizzarsi le loro venefiche esalazio- 
ni: ma questo è pregiudizio vano, e popolare; An- 
che Ramazzini nella sua celebratissima opera delle 
malattie degli artefici osserva, che molti per cor- 
reggere la virulenza del gas acido carbonico, il qua- 
le sì sviluppa colla combustione, hanno in uso por- 
re na pezzo di ferro tra i carboni. E questo meto- 
do ricordato dal Bamazzini sappiamo esser pratica- 
to co» fiducia da molte famìglie particolarmente 
di campagna della nostra Italia. Tuttavia quantun- 
que Tissot porti parere, che questo artificio produ- 
ca qualche buon effetto, comecché non suificiente 



ad allontanare i pericoli dell'asfissia, e della morte, 
io penso che non v'abbia ai^omeoto a bene sperare. 
Boerfutava egli pnre nella ma opera delle malatde 
de* nervi è d'awìso, che il vapor del carbone rea< 
dasi innocuo, se vi si getti sopra in sufficiente co- 
pia il sai mariuo, o se accendasi nella camera un 
pò di polvere da schioppo: ma nemmen ciò mi 
sembra conforme alle dottrine della buona chimica. 

I7on V ha. neppar giustificata ragione che basti a 
voler annoveri re nella.classe de* preservativi la mas- 
sa di-vetro»die taluni hanno oso di cacciar fra i car- 
boni ardeotij stimando die ne posta neatraUzzara 
lenocevoli qaalitb. 

Gmchiudaù adwiqne che non v' ha per mala 
venmra an vero preservativo contro a' vapori del 
carbone. Debbe in ultimo luogo fissare la nostra at- 
tenzione la sezione de' cadaveri degli asfittici morti 
per tal motivo a cagione delle coguizioni cliniche^ 
ehe possono risnltame, ed ecco brevemente quanta 
ù è osservato io siBEiatte sezioni da nomini sommi 
nell* arto. 

l" La superficie del corpo ritiene per lungo trat* 
to il calore, che ulvolta è maggiore per breve tem- 
po dopo la morte. 

a" La flessibilità (Ielle membra è durevole anche 
per molte ore dopo la totale estinzione della vita. 



i"! vasì del cervello, e de' polmoni rinvengonst 
pieni di sangue DÌgricaote, e più fluido, che nello 
stato naturale. 

4° La lingua si trova molto ingrossata, e la epi- 
glottide alzata. 

5° Il sistema muscolare rilasciato, gli occhi po- 
co o nulla dissimili dallo stato aaturale. 

6° FiaalmeDte la pelle sparsa di macchie livide, 
e parùcoUrmente la faccia. 

arugolo secondo 

DelF asfitn^ per aria viziata dai vapori del mosto 
della birra del sidro tee. 

Seconda delle cause di mefitismo meriterai dji 
memoria è questa, che forma ìl'titolo del presente 
articolo. Imperocché lutti i liquidi vegetabili in fer- 
meulazione producono vapore dannosissimo all' 
animale economia. Cosi dal mosto, dai pomi^ à.M 
frutti, dalla decozione dell' orzo e del grano, ed in 
generale da lutti i succhi dola estratti dai vegeta- 
bili nello stato di ièrmentazione svolgest un gas 
natura talmente contraria alle vitali funzioni, che 
sospende la respirazione e cagiona la morte repenr 
lina, se dì sabito all' inopinato male non si appre- 
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■ta opportnoo limedio. Così ancora svolges! eziandio 
un gas, che può esser micidiale dalle fecce del vino 
medesimo che si travasa, e gli esempi^ che ne fanno 
fede non SODO sventuratamente rari: e questo è pa- 
rimenti gas acido carbonico unito per solito o ad un 
pocolino di vapore dì alcool, o ad alquanto di va- 
pore d' acido acetico. Di qaì viene, che l' Italia f&* 
conda producitrìce di Tini snol perdere in ogni an- 
no, allorquando essi fermentano, on qnaldie nome* 
ro di Qtili ed operosi agricoltori: perchè dovunque 
alligna la vite ed il mosto fermenta cagiona gli stes- 
si veneEci effetti snll'aoimale economia. Segue dun- 
que da ciò, che importanUssimo è Ìl ragionare di 
questa special sorgente di morte. 

Ordinariamente la prima impressione, che gene- 
rano i vap<H»} di CQÌ pai^iamof è intorpidimento 
delle braccia e ddle gambe, strettezza al petto, ed 
alla gola, stordimento e verdgine:qnìndi perdita del- 
la conoscenza, sospensione di moto negH organi res— 
piratorii) arresto di circolazione e deliquio. Talauì 
ne Sperimentano gli effetti, come se avessero in 
larghe dosi ingoiato oppio, stramonio, o altre simi- 
li sostanze narcotiche. Altri vengono assaliti da vio- 
lenti spasmi nenrosi, e restano nell'istantemedeumo 
ftdlTogati, come se colpiti fossero da fnlmine^ Que- 
ste terribili conseguenze del vapore del mosto; e 
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degli altri liquidi vegetabili debboDo pertanto con- 
sigliarci a cercar modo, onde potercene preservare. 
Adunque non si moltiplichino troppo i lìnì fermen- 
tane in una mcdasìma cantina, particolarmente se 
non sia ampia e ventilata. Si procuri che le fine- 
stre, e le porte rimangano sempre aperte, acciò dall' 
esterno s' introduca una corrente d'aria. Gli operai 
non si pongano a dormire per terra, ma siano sem- 
pre desti ed In piedi, avvertendo che il gas acido 
carbonico per la specifica sua gravìUt tende costan- 
temente alla terra, e vi costituisce un ambiente ir- 
respirabile e letale. INon si trattengano soli nelle 
cantine poco ventilate particolarmente di notte con 
porte e finestre chiuse. 

Nè queste precauzioni debbono usarsi solo nel- 
la. caotìne, ma in tutti q[aeì luoghi, ore avvi svoU 
gìmento dì questo gas tanto micidiale alla vitali- 
tà. Perciò nella costruzione primitiva delle cantine 
dovrebbonsi situare le finestre le une incontro alle 
altre, acciò sia facile e copiosa la ventilazione: Ma 
se in onta a tutto ciò resti taluno sorpreso dall' as- 
fissia, si toglierà subito da quell' ambiente facendo 
accorte le persone che si prestano a questo ufEcio 
dì umanità di usare tutte quelle precauzioni, che 
sono state accennate nella cara dell' asfissia prodot- 
ta dai vapori di carbone, « noa ristarsi di portarlo 
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subito all' aria aperta, spogliarlo, e spruzzargli 1' ac- 
qua Irescn io viso, al petto, ed in tutta la superficie 
del corpo, 

Ranchìn propone dì fomentare gli organi detU 
generazione eoa acqua e aceto, metodo sperimenta- 
to utilissimo. Altri lodano altri rimedi; ma siccome 
la cagione di questa asfissia è il gas acido carboni- 
co, perciò replico, che la cura sarà conforme a quel- 
la da noi indicata per vapori dì carbone. 

Dell' azione deleteria de* vapor! del mosto ab- 
biamo luttuose stonO} e presso i greci, e presso ì ro- 
mani; Lucrezio e Plinio ci narrano, che molti per- 
dettero miseramente la vita pel gas svolto dal 
mosto in fermentazione; Frank narra, che quattro 
operai perirono un dopo l' altro pei vapori sprigio- 
natisi da materie vegetabili fermentanti, cadendo 
vittime di uno zelo imprudente, che lì traeva senza 
precauzione a voler liberare dalla morte i loro sfor- 
ttmati compagni: Zacuto Lusitano ci conservò la 
stotìa di UDO spagnuolo, uomo dì regio sangue, cha 
cadde morto come colto da fulmine, per essere en- 
trato ili unà caDtinii,ove il mosto fermantava. 
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ARTICOLO TEnZO 



Deirasjtssia per aria viziata àiC vapori 
delle latrine. 

La morte apparente può anche da questa nuova 
fonie provenire; e quelli che sono presi d' asfissia 
per siHatta cagione sogliono sofirire strettezza alta 
gola, bruciore agli occhi, e tosse sofTogante, Inoltre 
siccome r ammonìaca) 1' azoto, il gas idrogene sol- 
furato, eil altri gas inllammabili impnrì ed Irrespi- 
rabili sono quelli, che si sviUippano dalle latrine, 
non è (la mnr.i vigliare, che oltre i sudelti sinlomi 
diminuisca a jioco a poco 1' azione muscolare, si sco- 
lori, ed ingiallisca la carnagione, sì abbiano gli ef- 
fetti come di un veleno sull' animale economia, e 
gli asfittici assaliti da convulsivi movimeDd spirino 
in qnesto lagn'mevole stato, se mano benefica non 
presta loro pronto soccorso. 

Ma talvolta vengono \ vuotapozzi compresi da 
subita e mortale nsfist^ia, senza che precedentemente 
siano avvertiti da verun sintomo, e ciò avviene 
quando il gas azoto, e gli altri detti di sopra siensì 
raccolti copiosamente ne' ccsstj e non siasi praticata 
veruda precauzione. Narra Sàovages, che a Parigi 
molti restano vittima d! questa indolenza, e tali 
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sciagure non sodo rare anche fra ooì. Ma siccome 
d' ordinario la bassa plebe è condannata ad esserne 
la vittima, o restano inosservate, o presto, d' assai 
dimenticate. 

Se si avesse una statistica esalta de' varii generi 
di morte, sareLLc agevole il vedere, che il difetto di 
provvidi e sahitnri regolamenti i: cagione che per- 
da in ogni anno lo stalo buon numero dì utili cit- 
tadini: pur molto facile sarebbe V allontanare tali 
pericoli. L' esperienza aiutata dai lumi della fisica 
ha suggerito' in questa circostanza le precauzioni di 
chiuder tutte le aperture de' luoghi comodi, e de- 
gli appartamenti intermedi, e di lasciare aperto il 
più alto, ed ivi accenderò im fornello con brace, e 
situarne altro io mezno alla fossa, la quale dee 
spurgarsi, premessa però la cautela di sottopor- 
re ai fornelli ne' tubi reti di sicurezza a modo di 
Uavy.imperocchè, messo in comunicazione il fuoco 
de* due fornelli, distruggonsi colla combastione 
tonto le veneSche esalazioni, che si svolgono dal- 
la fossa, quanto quelle che restano racchiuse in tut- 
to il tratto de' tubi dei luoghi comodi; e sono 
iiiesBÌ di tal modo at coperto i vuotapozzi dalla 
loro azione deleteria. 

' E qui è da sapersi, che il fuoco de' fornelli inve- 
ce di estinguersi al contatto di tali vapori, viene 
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anzi dai tnedesimì ulimentato e fasn più ailivo in 
proporzione della loro quaaUtà) che a guisa di folta 
nebbia iutomo s^addeosaao: perchè Ì chimici, come 
abbiam detto, hanno rìcuDOScinto esser quentu va- 
pore assai composto, ma principalmente ricco d' 
ìdrogene vaiìamente solt'urato, o talora carbonato, 
o fosforato, il quale mentre agisce non altrimenti 
che un potentissimo veleno sulla vitalità, è però fiH 
cUmeate combustibile. DÌ qui è che bisogna incul- 
care agli operai di tener chiusa pìii che sia possìbile 
la bocca durante questa openóone, onde il vapore 
non promuova la tosse, e non abbia adito d' ìnsi— 
Duarù in maggior copia nella trachea, e nel canale 
alimentario, e produca sinistri accidenti. 

Attesa la svariata quantità de' gas esistenti nelle 
latrine può di leggeri avvenire che la lucerna, di 
cui fa uso l'operaio, che s' introduce nella latrina, 
8* illanguidisca, e tenda ad estinguersi: allorquan- 
do accoEgasi di siffatto can^mentodì fiamma, do- 
vià uscirnet aUrìmentì correrà riuco d* asfissia. 
Sebbene sar^be m^lio, che U lume Io prece- 
desse, e non lo accompagnasse, potendosi dare il ca- 
so che nasca una fatale esplosione. I trattatisti qui 
aggiungono, che i vapori delle latrine divengono 
tanto più insalubri, e nocivi quando oltre gli u* 
mani escrementi vi si gettano iodistintamente im- 
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monilezze d'ogni materia, è tutte le acque risnl- 
land dalla lavatura degli utensili di cucina Peroc- 
ché le materie vegetabili ed animili „ell„ ,ta,o di 
decomposizione danno vapori insopportabili, e 
mollo più pericolosi all' animalo econoiijia, emet- 
tendo tanto maggior copia di gas di diverso genere, 
e molto più deleteri! di quello sia, ove si raccolgo- 
no soltanto umani escrementi. Però i più esperti, 
c cauti vuotapozzi di Parigi prima di purgare le' 
latrine s'informano, se vi confluiscono altre so- 
stanze corrotte animali e vegetabili, lo che essendo, 
adoperano maggiori cautele, ondo schivarne le per- 
niciose eonscgnenze: esaria bene, clie i nostri vo. 
lessero imitarli. 

E qui cado in acconcio di osservare anche pi4 
generalmente, che siccome da tali luoghi vìen per 
soblofno,, una gran quautili, d' aria avente virtii 
<!■ inhammarsi al contano di un lume, come è spes- 
■«. avventito di vedere.! ,uot,po,.zi di Roma, cosi 
bmeoz esaer iKoItti cauti ad appressarvisi con o.ui 
maniera di fuoco; la prova di ciò basti ricordare, 
-che le Samme, le quali si veggono ne' cemeteri e 
nelle paludi.ove esistono materie animali in decom- 
posizione, da questa specie d'aria vengono genera- 
te. lìou è dunque maraviglia, se spesso è avvenuto 
.che ■ capelli e le ciglia de' vuo.apozzi siano state 
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bracìate dairarìa tnfiammabUe, e dia i medesimi 
caduti sieno qiuadi io asGssia: ed è perciò molto ri- 
provevole il costume di gettare carte accese per le 
aperture uè' luoghi comodi, onde assicurarsi, se la 
~ fossa sia piena, potendosi così produrre una esplo- 
sione simile a quella d'una mina: imprudenza che 
costò a Parigi la vita a molte persone. 
]p penso che noa sarta già disconveoevole^cbe Ha- 
geguo de' medici, e degli architetti volesse intendor 
re con opera congiunta e simultanea alla costruzione 
delle latrine e di tutti i condotti} che vi mettono ca- 
po, se voglia considerarsi, che sodo indescrivibili ì 
danni risultanti da essi alle fabriche, e ciò che più 
monta alla salute pubblica, quando non sieno fatti 
con accorgimento e perizia. Dove ciò si eseguisse,fra 
le molte prìncipalissìme cautele dovrebbe esservi 
quella di non costruire fosse ordinate a deposito de- 
gli escrementi vicino a pozzi, ed a cisterne, da dove 
s'attinge acqua} a cantino, ove conservasi il vino^ e 
presso ad altre localilÀ, dove si fa serbo di ogget- 
ti destinati alla umana nutrizione. Imperocclib non 
è agevole a jiotcrsi dire, quanto facilmente filtrino 
ne' muri vicini i sqzzÌ, e guasti umori delle latrine, 
e dui condotti, quanto sia arduo il far argine du- 
revole all'importuna loro insinuazione, e quanti pre- 
giudiù arrechino sovente all'umana salute. 



Isa 

Adunque il cemento atto a sifiatte costruùo- 
dì avrebbe ad esser solidof e men poroso che sia 
possibile. I tubi avrebbero a collegarà fra loro col 
mezzo dì fina calce, aiGnchè dod trapeli la materia, 
ch'cDtro vi scorre. E molto commendevole sarebbe 
di generalizzare l'uso d'introdurvi correnti di acqua 
piovana, e stabilir comunicazione colle chiaviche 
pubbliche, poiché allora sarebbero allontanati i p^ 
ricoli di o dannosi, o tal fiata funesti accidenti. 
Inoltre quando i vapori malefici non si trattengono 
più nelvaoto de^ cessi, disturbano nondimeno l'odo- 
rato e la salute esalando al di fuori; dovrebbe perdò 
aversi in memoria una delle più elficaà regole per 
neutralizzarli e distruggerH all'ìstaute, che è sempre 
il largo uso d'un ampia irrorazione della latrina eoo 
cloruro di calce sciolto, o meglio anche con clo- 
ruro di soda, i quali ora in molti paesi sì fabbri- 
cano in gran copia, e si trovano io commercio a 
basso prezzi^ ed è questo preservativo ottimo^ se ù 
usi prima di far discendere i vuotacessi' nelle gole 
aperte, e ne* pozù sottoposti. 

Che se sì tratd di preservare anicamente le per- 
sone, che abitano camere, ove mettono capo le aper- 
ture superiori, gioverà costruirle ne' lantì utili mo- 
di inglesi e francesi, per esempio In vaso aperto al 
fondo, e tenuto costantemente chiuso con uno zaffo 
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Dticìnato dì piombo, e costantemente coperto d'ac» 

qua; il qual vaso abbia jpoì sopra un contro-coper- 
chio a sfregameoto di marmo, o di piombo. E si 
potrà anche semplicemente adoperare ud coperchio 
metallico alla Bumford, cioè circondato da un lab* 
bro sporgente ail^iiigiii, e tenuto immerso per que- 
sto labbro in un canaletto che giri attorno all'aper- 
tura, e che si mantenga pieno d'acqua, o meglio ao» 
cora di mercurio. 

Se poi per difetto di cautele diverrà asfiuico uo 
operaio, si dovrà eslrarre dal luogo, ove fa dal ma- 
le sorpreso, portarlo all'aria aperta, immantinente 
spogliarlo, e lavarlo eoa acqua ed aceto. Alle narici 
dovranijo applicarsi sostanze odorose, e di forte 
stimolo, tra le quali Ìl primo luogo si assegna all' 
ammonìaca, o a' sali ammoniacali, ed agli olii vo- 
latili. Con panno di flanella bagnato di spirito di 
vino canforato si faranno fregagioni . alla regione 
deUo stomaco, alle tempia, e lungo tatù la colon- 
na vertebrale. I clisteri dovranno essere di decozio- 
ni di sostanze acri, ed irritanti, e le foglie di ta- 
bacco sono le più vantaggiose per questo effetto. 
Sanno inoltre gli slessi operai per prova, che l'uso 
degli stimolanti, e de' liquidi spiritosi è utilissimo 
a viucere le asfissie dì questo genere, e che se 1* 
iufermo abbia la facoltà di deglutire^ molto ^fr- 
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wole nwàA di propÌDai^li una beranda ài acqua 
e aceto, « pepe trito, lo che solea farei fin dal tem- 
po di Crìstofbro de V^. E siccome spesse fiate 
la bocca dell'asfittico è chiosa da spasmodica costri- 
zioDB delle mascelle; e di pift ìq questo genere 
d*infennità, essenziale rimedio è il vomito, cosi 
per non privare il paziente de' benefici di questo 
soccorso s'introdurrà col mezzo di nnà eooda P e- 
metico per ie narici. Che se perullimo i suindicati 
aiuti non prodorranno il bramato eflfetto, sì ptati- 
cheraono quegli altri metodi, che s'indicaroiio nel 
capitolo dell' asfissia prodotta dai vapori di car- 
bone. ' 

ARTICOLO QUARTO 
DelT afssia pa- aria v&àite aaUe iMaviche 

Qaan alla cataria, che precede, può riferirsi V 
asfissia, di che favelleremo ad presente ardcolo. Ma 
l' esalazioni delle chiaviche sono meno a temersi di 
quelle delie latrine perle acque, che perennemen- 
te, o per lo meno in tempo di pioggia vi scorrono, 
e per l'accesso continuo dell'aria esterna. Tuttavia 
il pericolo esiste, e perciò bisogna procurare di te- 
uerle nette, e pidite più che sia possibilej e questa 
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cura dee impegnare in modo particolare la ^gilan- 

za del governo, onde nou divengano centri di pab- 
blici insalubritli. Ciò dee farsi tanto pìij, perchè 
a dispetto di tutte le cure tengono queste talyolta 
nel loro seno copia di gas c di vapor! veaeSci; per 
lo che avviene che i muratori debbono esser bea 
cauti allorquando vi s' iatroducono per purgarle, o 
per risarcirle. 

Di qui è che la costmzIoDe delle chiaviche do- 
vrebbe esser di cementi i più solidi, e per conse* 
guenza meno porosi, onde non s'imbevano de' li- 
quidi, che emanano esalazioni perniciosissime all' 
umana salute. Avvegnaché non è raro il caso, che i 
muratori nelle demolizioni de' vecchi muri, delle 
chiaviche, e dei cemeteri sieno caduti in invìncìbilt 
asfissie solo per l' azione mortifera dei vapori, che 
da esse si svolgono. Pertanto nella formatone di 
questi ricettacoli decsi avere ancora in vista che ab- 
biano un piano sufficientemente inclinato, e che 
conservino più che sia possibile una direzione ret- 
Ulinea; poiché i cosi delti gomiti^ o le curvature, 
spezialmente se ad angolo, sono causa che s' ingor- 
ghino, e non sieno trasportate le materie alla loro 
destìoaziooe. £) ài mestieri oltre a dò, che vi sieno 
sfiatatoi per metterli id comunicazione coli' aria 
esterna, onde temperare 1* azione deleteria' dei va- 
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pori che vi si sprigìonnno, particolarmente quando 
non vi scorre acqua e sono vuoti. Infine s' avverta di 
situare gli sfiatatoi in luoghi) ove la popolazione sia 
messa al coperto il più che sia possibile dalle mefì- 
tiche esalazionL E per vero è da considerarsi, che le 
duavicbe sono il ricettacolo degli avanzi di sostan- 
M animali, e vegetabili^ di bestie morte^ dì escre- 
menti, e d* immondezze d' ogni specie; e tutte que- 
ste sostanze - generano una fennentazìone putrida, 
che diffonde efiluvii assai perDÌcioai per le vie fre- 
quentate dai cittadiiu, i quali gli assorbono all'im- 
pensata. I 

Discende da tutto 6\b, che quando sì debbono 
purgare queste fogne, ohe possono esser causa di 
(patcha pericoloso accidente per la vita di quelli, 
che vi deUKmo penetrare, bisogna bt .uso, tome 
BÌ è avvertito parlando dell* esalazioni delle latrine, 
di fornelli ventilatori, i quali hanno la facoltà di 
distruggere colla combustione tutti, o quasi tutti i 
vapori deleterii, che vi !<tagaano. Giova ancora pri- 
ma di entrarvi farcì scorrere acqua, che abbia in 
dissoluzione calce viva in forma di latte di calce, es- 
sendo confermato da costante e sicura esperienza, 
che la calce viva, ed i fornelli ventilatori seno il 
più potente rimedio per distruggere le mofete delle 
cbiarìche e delle latrine. 
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Che se ad onta di queste provvidenze nn'ìafeliee 
operaio sìa sorpreso d' asfissia entro di una chia- 
vica, bisogna procurare di estraroelo al più presto, 
spogliarlo de' suoi abiti, esporlo all' aria aperta, la- 
varlo con acqua e aceto, e stropicciare con pezzi dì 
flaniìlla inzuppata in acquavite canforata la regione 
dello stomaco, le tempia, e la colonna vertebrale. 
E le fregagioni dovranno prolnngarsi fino a tanto 
chfl dia segni di ristabilimento delle vitali funzioni, 
non trascturando nel tempo medesimo le aspersioni 
sul viso di acqua e di acelo. Che se lutti questi soc- 
corsi non sieno capaci di restituire alla vita l' infer- 
mo, ci appiglieremo a quei metodi, che sono stati 
diffusamente indicati nella cura deir asfissia prodot- 
ta dalle esalazioni delle latrine, e dai vapori di car- 
bone. 

ARTICOLO QUINTO 
Delt aifissia per aria viziata nelle sepolture 

Non È da illudersi sulle cattive conseguenze, 
che risultano dal seppellimento de' morti entro le 
chiese ed i chiostri. La storia, che è la maestra d^ 
popoli e de' governi, non ha mai mentito quando 
d narrò i lagrimevoli accidenti àvveauU p^ le pu- 
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iride esalaxlooi de' wpolcri: ne' mentirono Pietro 
Castelli e Domenico Panaroio allorquando ci de- 
scrissero quelli di s. Spirito in sassia, e di s. Pietro 
in vincoli. Nella chiesa di Saulieu in Borgogna per 
sepolture mal chiose morirono in un sol giorno il 
curato, e il vicario con trentaquattro fanciulli, ed 
altrettanU vennero in manifesto pericolo di perire, 
e camparono per eSètto di sabito ed efficace soc- 
corso. Sono Dod i deplorabili casi di Digione nella 
chiesa di s. Stefano, e del cimitero degl' iunoceur 
tì a Parigi avvenuti nell'anno 1773, in seguito 
de* quali per ordine del re occupatasi la facoltà 
di medicina della discussione di questo argomen- 
to, sentenziò essere al tutto insalubri, e pestilen- 
ziali le sepolture, ed i cimiterit e tìn da quel tempo 
furono trasportati fuori dell'abitato, onde non si 
rinnovassero sìmìgliantl sciagure a danno dell' u- 
manttà. 

Ma v'ha forse bisógno d'alle^ fytxi, aaticbi 
e lontani? non ce abbiamo de' domestici e receo-' 
lì? IKHI ha guari tre confratri dell' archiospedale di 
^ Giovanni in laterann avevano avuto carico di 
far l'eletta degli scheletri, che sogliono porsi a rap- 
presentare le sacre storie ne' cimiteri: discesero uno 
appo l' altro nella medesima tomba, e tal ne fu l' e- 
salazione, che vi morirono repeatiBaraente. Che 



più? aoD ha guari il becchino' d' Albano tamalava 
in compagnia dì sua moglie un cadavere : or furo- 
no improvisameotc presi d'asiissia ambedue, e cad^ 
dero morti si^U'orlo della mefitica sepoltura. 

Smtiioenti di pietà, e di religione causigliavano 
-i primi cristiani a non separarsi dai loro fratelli 
neppur sotterra, a non mescere le ossa loro con quel- 
le degli idolatri, e a'aoB esporle all' ingiuria degl' 
implacàbili netnìci del nome cristiano. Oggi però 
che tutta Europa s' inginocchia alla Croce, e non vi 
è mano profana, che osi turbare Ì sepolcri^ oggi che 
il non averli ne' tempii, e ne' luoghi chiusi è senza 
pericolo, e l' averli è certo danno, non sono più la 
pietà, e la religione di siffatta opera' consiglìatrici, 
mentre la pietà eia religione vogliono vero, e per- 
fetto spirito di carità. 

Le sepòltare nell' interno delle chiese e d^ 
chiostri sono fomite di putride emanazioni : le de; 
composizioni dei cadaveri, anche dopo Lungo vol- 
ger di anni, possono con la loro venefica influen- 
za esser causa di morte. Hallcr racconta, che il di- 
sotterriEunento dì un solo cadavere seppellito dodi- 
ci anni avanti trasse molta gente alla tomba. Non 
è egli dunque dura cosa a vedere ammorbati con 
tanto risico nostro quéi luoghi medesimi, ove andia- 
mo ad impbrare prosperità, lavor celeste, e salute? 
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i [>adrì nostri, i qual! ebbero qsÌ, ed istitazioDi, cV 
è gran fallo aver perdnto, con leg^ delle dottici 
tavole intercessero i roghi, e le sepolture nell'io- 
terno delle città. E noi in mezzo a tanta loce di 
ilottrina, e di sperimenti vogliamo avere consorzio 
coi morti, e spirar 1' aria contagiosa, che traman- 
dano le spoglie loro impatridìte Ua le preci, la sal- 
laodì», e gl* incenù c^ferti alla (Uvinità? 

L*«rdvescovo-di Tolosa tocco dalle disgrazie^ 
che accadevano in Francia per pntride esalazioni dì 
sepolcri entro le chiese, pubblicò una interessan- 
tissima istrozione col titolo di editto pastorale, in 
che dimostra il seppellimento de' morti entro le cii- 
tìi, ed i tempii essere contrario ai decreti degl'im- 
paradori cristiaiù, allo spirito de' concili, de' sinodi, 
de'padrì, e de'*pontefìci, e non volere la cristiana ca- 
rità, die sia pr^adicievole ai vivi ÌI pio ufHciodi 
sorrenire trapassati. Molte città dello stato pon- 
tificio hanno gii per le saggio cure del goyecno 
ammesso Parile provvedimento d'abolire 1* iamna- 
zione nelle chiese: ed abbia special menzione Bo- 
logna, dove il recinto, e le fabbriche della Certosa 
cangiate in pubblico cimitero, furono volte a tu- 
tela dì dvil salute, ed a solenne, e sacro monumen- 
to di religiosa pietà. 

L'azione dai vapori, di' eulano dalle sepoltu- 
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re, è tuta cónstderata come od vero releno alle fop> 
ze vitali. Essa procede dalla veaeSca natura delle 
materie gazose, e vaporose, che la putrefazione ani- 
male prodace. Avvegnaché dalla massa putrefatta 
sorgono a quando a quando, dalla porosità della 
terra, o dalle più piccole fenditure trapelano le arie 
infiammabili pregne or di zolfo, or di carbonio» or 
di fosforo, il malefico gas addo caiboDico altemuite 
col non meo malefico gas ammoniacale, il gas azoto, 
e copia di particelle saline volatili, e di altre mias- 
matiche o fetide, che innanzi tratto ammorbano 
con intollerabile pnzzo, e indi nuocono alla respi- 
razione, e l'arrestano. Ove pertanto s'abbia a cura- 
re un asfisso per esalazione delle sepolture, abbi- 
sogna primieramente volgersi a ristorare l'apparato 
respiratorio. £ fermo in medicina, che dopo il ri- 
pristinameaio della respirazione il trattamento cu- 
rativo delle asfissie di questo genere debba desu- 
mersi dagli ecdtanti, e dai .Tomitiri per astergere le 
prime vie attaccate da miasmi, e per ridestare un 
generale eccitamento io tutti 1 visceri del basso 
ventre. Quando dunque un individuo sia pr^ 
so d'asfissia per vapori mefitici di sepolture, al- 
l' Istante si spogli, si lavi per tutto il corpo con 
aceto; e se la deglutizione possa eseguirsi dovrà 
•ommÌDÌstrarglisi vino generoso, equindi china) ter- 
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penuria, od altre simili- sostanze ia forte decozio- 
ne, od in polvere: nel resto la cura sarà in tutto si- 
mile a quella dell' asfissia, eh' ebbe a causa it me- 
fitismo delle latrine, e delle cloache; cui aggiun- 
geremo solo un potentissimo recente rimedio,- im- 
perocché Labaraque nel giornale di chimica me* 
dica, ed altii molti valenti fìsicl della Francia e 
ddUngbìlterra asàcuranc^ che il cloruro di soda 
concentrato asperso sopra spagna, o panno di lino, 
e sottoposto alle narici dell^asfittico per vapori di 
latrine, cloache, e sepolture è soccorso di pron< 
tissimo effètto, e superiore a quanti n' ha fino al 
presente adoperati la medicina. E giova ancora 
mirabilmente^ se si appresti per bocca uella dose 
di dieci, o venti gocce in un cucchiaio d'acqua. 
Per disinfettare poi gli ambienti, ove sodo diOfuse 
queste micidiali esalazioni, si porranno in uso le 
fumigazioni fatte con doro, secondo il metodo an- 
tico di Morveau,.!! quale Io propose nel 1777 per 
parificare la chiesa di s. Stefano di Digione; meto- 
do adottato dall'accademia reale di Parigi nel 17H0 
per disinfettare l'aria delle prigioni divenuta estre- 
mamente insalubre, e pei felicissimi suol risulta- 
menti abbracciato fino a questi ultimi tempi in tut" 
ta Europa. Oggi però dopo le più recenti esperien- 
ze si vuol dare dai più valenti^esaga^i chimici 
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siffiiUe &tnfezioDÌ U preferenza alle ftimigazioni 
di acido nitrìcO} ed alla irroriubne cogli uizi- 
flettì cloruri. 

ARTICOLO SESTO 

DelP asfissia per aria viziala ne poztì profondi 
de' serbatoi di grano ecc. 

Alle sepolture è forza aggiungere, come sede 
sovente dì raeGtìsmo, i pozzi profondi, dove il gra- 
no, ed altre derrate si serbano, i silos, i matamo- 
res, e in generale tutti i luoglii dove l'aria senza 
riaoovazioae rìstagaa» come dire le cisterne, h can- 
tine, le grotte, i Eotterranei di qualunque maoiani. 
Quivi l'aria è Spesse fiate insalubre, per lo meno 
perchè l'ossigeno è consumato dalle sostanze ve— 
geto-animali, l'acido carbonico, ed altri gas vi si ac- 
cumulano, e l'umiilitk vi esala. Di qui é pure, die 
son da temersi molto i ponzi, dai quali non s'at- 
tinge acqua, ed i luoghi profondi, ove sono sosun- 
ze putride in dissoluzione. I venefici vapori, che 
vi si svolgono, agiscono in -una maniera insidio- 
sa sulla nostra vitalilù, e talvolta non danno tem- 
po di poter amministrare gli opportuni -sDccorGÌ> 
l.'a prudenza perciò ne impone di non 'trascurare 
tutte le precauzioni, che sono in nostro potei«,at 
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lorquando la necesriUi ci trae a discende» io siffaUi 
sotterranei, oade non correre pencolo dì essere im- 
mediatamente solTogati, e non rinnovare con do- 
stro ramniarico i luttuosi avvenimenti del passato. 

Pertanto é principale cautela assicurarsi della 
qualità dell' aria, lo che si ottiene facendo prece- 
dere ima candela accesa, la quale se langae, o gì 
spegne s* ha manifesto indizio esseri' aria d* indole 
irrespirabile, come altrove si è in'segnato. E venuti 
con questo mezzo in cognizione, od in mancanza 
di esso col gittare nel pozzo una carta accesa, es- 
sere r aria irrespirabile, intenda a purificarla. Al 
qual elFetto ì colpi di pistola^ e dì schioppo carichi . 
dì sola polvere sono pronti, facili, ed efficaci espe- 
dienti. Ma gìoverk ancora molto, se il pozzo sia vuo- 
to, versarvi quantità dì secchie dì acqua fresca, e 
sciogliere nell* acqua una quantità di calce, e get- 
tarvela, avendo questa soluzione la proprietà di 
combinarsi coli' acido carbonico, e rendere innocua 
V aria, eh' era prima malefica. E non è meno pro- 
ficuo calarvi un fornello ardente con un tubo, che 
pòssa aspirar 1' aria pura dall'esterno, e dagli strati 
superiori. Che se il fondo del pozzo sia limaccioso, 
e iDgombro di sostanze animali in patrefazione, non 
solo vi si getteii acqua discioUa nella calce, ma la 
calce viva in sostanza, onde V aria à renda atta alla 
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respiratone. E dopo queste cautele si riaiiovw!i I* 
esperìmeoto della candela accesa) e verìlìcato che 
conservi Gamma vivace, ;8arà indolHtaU) segno che 
BÌa.si dissipata l'aria, che poteva eàser letale a ctii vi 
sarebbe disceso. 

Se poi queste precauzìODÌ non nensì messe in 
pratica, ed accada che un ìnrelice sia colpito d* 
asfissia, si pròcuri almeno più prontameQie che na 
possibile drarlo fuori, spogliarlo, ed aspei^rlo con 
acqua ed acato nel visO} «d in tutto ÌI corpo, e 
qiÙDdi fregagioni con flanella bagnau di ac- 
quavita ed aceto: e te non rinvenga con questi 
soccorsi, si dovranno amministrargli clisteri di fu- 
mo di bibaccoj e potendo egli degludre gli éi 
dovran propinare sostanze atte a promuovere il vo- 
mito, dando la preferenza al taruro stibiato. Qu»- 
sto medesimo metodo di cara è da tenersi con colo- 
ro, che saranno stati presi d' asfissia per esserti im- 
prudentemente azsardali a Ascendere né" serbatoi 
sotterranei, ove si conserva Ìl Jrumeoto. In fine ge- 
neralmente parlando si mettemmo in pratica, in 
casi simiglievoli tutte le awerienze^ che in tanti 
luoghi sonosi prescritti. 
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JA^COLO SETTIMO 



' Beir a^sia- per aria viiiata dalle esalazioni 
nelle sentine delle navi 

■ La sentinn è il luogo della nave, ove vanno a 
stagnare tutte te sostanze putride de' vascelli. Ivi si 
téngtHio carni salate, grani, legnati, grassi; e perciò 
anche l' aria, che quivi si respira, i ridondante di e- 
^lazìoni- dannosissjme alla uibana salate, ed analo- 
glib à qaellej delle qnali abbiamo parlato ne* pre- 
cedenti artìcoli. Non essendo questi fondi de* vas- 
celli ventilali, ed c.s'.c:[ì<]o impedito il liliero accesso 
all' aria estcrQ;i, tic segue ciie noii solo d' asfissia, 
ma' di f^ravissime iufurraità epidemiche sìeno cagio- 
ne. 'Quindi è fuori di dubbio, the quanto più sono 
di ' Tarìo genere le sostanze, che ivi si corrompono, 
tanto più perniciosi ne riescono i va|iori. 
■ "Di qui è- che le pensone che sono obbligate a 
discendere contJnuamente in quelle profondità, sen- 
tono bruciore agli occhi, dlilicollà di respiro, e so- 
giiotio acquistare una tinta pailidn, e talvolta anche 
livida pur esser l'aria mancante di quello stimolo vi- 
tale, che ò essenzialmente necessario al sistema pol- 
monare e cutaneo, come se fossero depositi di soz- 
zure, e di veleni. Ora per purificar I' aria dei fon- 
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di delle navi non sì è finora rinreimto altro meto- 
do più vantaggioso che quello di stabilim ventila- 
tori per la rinnovazione della medesima. 

Che se poi succeda^ che qualcuno pratican- 
do quei malaugurati luoghi vada in asfissia, si do- 
vrà subito trasportare all' aria aperta, spogliarlo, 
e gettargli sul viso e nel corpo acqua Iresca, cioc- 
ché per solito aarà facilissimo^ trovandosene sempre 
nelle.naTÌ)Opoteadosi attingerò dal mare, dai fiumi, 
dai laghi, ove queste » trovano, e coli' alcali ilaore, 
0 Goll'-etere si dovrà risv^Iiare l'azione de* nervi 
olfattotìifi quali hanno un immediato rapporto coU' 
apparato nervoso degli organi della respirazione. 
Del resto siccome i vapori die si svolgono da que- 
ste sepolcrali dimore sono identici a quelli delie 
tomb^ dèlie cloache, « delle latria^ ^uale perciò 
ne sarà il metodo curativo. 

ARTICOLO OTTAVO 

Dd^ nfitsia prodotta par aria idàata dai vapori 
deiie miniere 

É ben tempo che alle precedenti cagioni di 
morte apparente aggiungiamo anche il mefitismo 
per vapori di miniere, o simili. L'aria delle miniere 
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è viziata dai vapori iafiammabili snlfiirei e metalli- 
ci, dalle sostanze putride, dall'alito, e dalla traspi- 
razione de'minatori, dalle acque sUgnanti, dal fuma 
dei lumi, ed iu mille altre guise. Coloro dunque, 
che sono costretti a vivere longamente nelle gal-' 
lerie sotterranee! non è maraviglia «e mno pallidi, 
fleboli, e noD iavecdùano mai, tanto più che in- 
dipendeotemeote dalle cagioni suddette di mefl- 
tìsmo nnoce loro la mancaoza abituale della luce, 
TumidiUi perpetua delle grotte, e la scarsezza com- 
parativa dell'ossigeno, che suol esservi in difetto, 
perchè sempre è consumato almeno in parte dalle 
lucerne, dagli uomini, e dagli animali domestid a- 
doperati pe* trasporti Peggio è che si trovano quivi 
principalmente, e rendono la dimora pesUièra mo* 
fete insidiose ed occulte, e di nn ìndole tanto mi- 
cidiale, che considerevole numero di persone in 
brevi istanti dìvenner preda dì morte,come fan fede 
di sì deplorande sciagure le transazioni filosofiche; 
e ciò avviene per la moltipiicith de' gas deleteri!, 
che vi si svolgono. Talvolta questi gas sono di 
natura in6ammabile, come nell^ latrine, e talvolta 
estinguono invece le lucerne accese. Hi tutte le mi- 
niere sono ugualmente pericolose, wl qnelle lo. so- 
no maggiormente, d'onde s'estrae il carbon fossile 
e rarseoieo. 
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Ora i mezzi di precanzione da usarsi per Don 
aver oociuneoto sono, l'introdarvi dall'esterno mag- 
gior qnantità di aria che si può o naturalmente, o 

col soccorso de^ ventilatori. E BÌcconie le cause, che 
producono l'asEssìa sono poco o niente dissimil! 
da quelle delle latrine, sepolture, e cloache; perciò 
la cara senza ripeterlo sì fai^ Ìq tutto aguale. Uni- 
carnente mì permetterò di osservare che rispetto a 
quelle miniere, dove si sospetta la esistenza del 
gas idrogene carburato, o d' altra guisa, fa d' uopo 
non isceodere nelle sotterranee ne di esse dw.dopo 
essersi mnmtì - di lanterne di sicurezza costrutte 
secondo il metodo di Davy, le quali hanno virtù 
di preservare dalle esplosioni, che riescono talora 
non men letali delie mofete. E sark conveniente 
aggiungere, come già fu avvertito in altro luogo, 
anche le spirali di platiuo a lucignolo, perchè ser* 
TORO a maniera di lampada qflogìstìcOj e rìspleo* 
dono nell'oscurità col loro arroventamento, quan- 
do già le proporzioni dell'ossìgeno divenner tan- 
to scarse da bastare, sebben con istento, alla respi- 
razione, ma non al mantenimento della fiamma 
nella bambagia oliata. Meglio po! sarà, se quai^ 
do si tratta di scendere in gallerie sospette o ab- 
bandonate da lungo tempo, farvi prima agire il ven- 
tilatore o consumarvi il gas tonante eoa irrora- 
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rione iK cloruri liquidi. 

Nè altro estimò di aggiungere, perocché ìd qoe- 
sta parte d' Italia troppo raro è il caso di morte ap- 
parente provenuta da sidatta cagione, mancando 
noi generalmente di miniere, tranne alcune cave 
di pOQa importanza, e solo avendo di riferibile al- 
la presente categoria certe mofete naturali, special- 
neote di gas atàdo carbonico presso Latera nello 
Stato di Castro, presso Montefiascooe, ed io qualche 
altra contrada. 

ARTICOLO NONO 

Dell' asfissia prodotta dal mefitismo per riunione 
di molte persone in un ambiente medesimo 

È tale la costituzione della nostra machina ani- 
male, disella ha bisogno per susàstere della respi- 
irazione. Respirando un po' ài carbonio esalato dal 
sangue s'unisce all'ossìgeno, il C[U3le pietra nelle 
cellule polmonari; c 1' aria vitale diventa allora 
in parte gas acido carbonico. Questo gas adun- 
que è versato in quantità maggiore o minore nel- 
l'aria quando espiriamo, e mentre colla sua pre- 
senta aggiunge un vero veleno airatmnsfiira, per 
a}tra parte è cagione che nel prodursi, una por- 
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zione del gas osìifpeno si dùttnggt^ 0 9 dir me- 
glio s^Qcculta, e cosi test» U mosia d^%Ì8 di^'. 
iettiva del princÌ{>io esseazieile al. mantenimento 
della vita! 

Posta U veritk di' questa teorica, ognun con- 
cepisce che dovunque molti respirano, e dovun- 
que l'aria coavenientemente non si rinnova deb- 
bono presso a poco accadere gli stesa danni, che 
accadono dove molti corpi si abbruciano, e do- 
ve parimenti non' h rinnovazione .di ambien- 
te: dò è dire cbe'nell' nno, e nell' qltro caso- 
per due modi Paria sì mefìtizza e diviene a poco 
a poco lutale: 1° perchè cresce a poco a poco la di- 
sli u/.ioiie, o la occultazione del gas ossigeiio es- 
senziale alla vita} 2" perchè la proporzione dei gas 
acido carbonico aggiunto diviene tale da non po- 
ter esser pili tollerata impunemente dai polmo- 
ni. Adunque essendo le causa di quest'asfissia le 
mede^me che producono l'altra per vapori car- 
bone, rimettiamo il lettore alla sezione, dove di 
essa favellammo, e qui ci contentiam solo di osser- 
vare le cose seguenti. 

Se da simili cagioni venga prodotta l' asfissia, 
non s' indugi ad aprire le finestre e le porte per 
introdurvi aria pura. Ciò non giovando al ristabili- 
mento di chi ^ cadde asfìttico, si trasporti all^ a- 
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perto, gli si dia stimolo alle aarid con aceto, con 
alcali fluore, con barbe <lì penna, e inzuppi- 
no ne* sadetti liquori, quando la neces:iiU astrìn- 
ga a far uso di più forti eccitanti. Finalmente se 
neppor con questi mezà cessi Io stato di morte ap- 
parente à mettano in pratica gli altri da uoÌ diffa- 
sameote Indicati nelb cara dell' a56ssia prodotta dai 
vapori d! carbone,' non dimenticando mai che non 
sì debbono tollerare aBbllamtiati di persone in Ino* 
ghi, dove 1' aria facilmente non si rinnova. 

Quindi ingenerale sarebbe obbligo de^magistrii ti 
addetti alla tutela della pubblica salute 1' usare o- 
gni diligenza, perchè qnesta rìanovazìone mai doo 
mancasse di farsi nel modo il più acconcio in tutti 
i luoghi segnatamente addetti all'accesso del pubbli- 
co, come dire ne^ tempii, oe^ teatri» ne' j^nnssi, ne- 
gli ospedali, nelle prigioni, ne^ reclusori, nelle gran- 
di fabbriche di manifattore^ ove molti concorrono» 
ed in ispezie dove vi si facciano lavori sopra mate- 
rie d* insalubri esalazioni, intomo a che dopo le 
tante cose che In ogni tempo ù dissero, sembra su- 
perfluo insistere oltertormenteh 
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Deir at^tsia prodotta per aria vÌMÌiita da odori 
fora 

L' ultimo genere di mefìtlsmo, del quale pren- 
derò a dire alquante parole; sarà il mefitismo per 
mislione di odori forti all' aria) che ai respira. Non 
ba dti]:Aio, che questi aoconi possono riuscire 
estremamente nodri, operando Begnatamente sopra 
i nervi olftttortì ca^onandO' per essi an perturba- 
mento senstlùle ndle cerebrali fnnzìoni, o iii quelle 
dell' apparato respiratorio, sottraendo dall' aria 1' 
ossigeno, e fìaalaieDte versando in essa acido car- 
bonico. Le donne in ragione della squisita seasibi* 
lità del sistema loro nervoso vanno maggtonoenta 
soggette a questi sinistri accidenti. Perciò le Tanìcif 
le cuoia conciate, i fiori, le frutta ecc. possono esser 
caconi dì asfissia^od almeno di gravissimo maleiiiw^ 
re, allorquando le loro emanazioni svolgans! in am« 
bienti chiusi e ristretti. Frank riferi^,che due gio< 
vani morirono soffogati per aver imprudentemente 
dormito entro una stanza piena di fratta, e che non 
fu possibile ridonare loro 1" esercìzio della vita, ad 
onta di tutti i rimetU dell' arte da sì grand' uomo 
loro somministrati. Questo* ed altri fatti^ de** quali 



■44 

è feconda U storta, debbono dnnqiie rattenerc! dal 
dormire in camere, ove svolgonsi forti odori, poten- 
do quivi èsser presi da sonno perpetno. 

Che se per tale cagione l'uomo divenga asGsso, 
prima cura sia 1' allontanamento delle cause, che 
hanno prodotta l' asfissia, lo che fassi coli' apertura 
, delle finestre; indi si applicherà-aceto aUe narid, o 
si Tellicheranno le interne papille con barbe di pen- 
na, sottoponendo alle medesime l'alcali volatile. 
Poscia, se ad onta dell' apertura delle finestre, il 
malato non rinvenga, bisognerà trasportarlo in altra 
stanza bene aereata o all'aria libera, ove la stagione, 
ed il luogo lo permettano. Ci più se la faccia sia 
tinta di colore roseo livido, una emissione di sangue 
eoa mignatte dalle tempia, si è sperimentata assai 
vantaggiosa: e finalmente persistendo con pertina- 
cia lo stato apparente di morte, si passerà a riani* 
mare la respirazione artificialmente, « a tutti gli a-> 
iati da twn proposti per T asfisda prodotta, dai vai 
pori di carbone^. 
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Della morte of^forente per retpintthne, bapt^ta 
da soverchia rarefaùone deU'aria. 

Ponemmo gìk line al discorso intorno a ciò che 
riguarda le mofete: ma non sem[ire ci vieue la morte 
repentina, peiicbà 1' aria ci riesca mefitica. Qualche 
volla invece accade^ che essa ci uccide per una nuo- 
va specie di soffogamento, la quale nasce da insaffi- 
cìeasa del flmdo elastico entrato ne' polmoni a dar 
loro 1* ossigeno, di che Ìl sangue ha bisogno. Noi 
osserviamo, dice su tal proposito il celebreGio. Pie- 
tro Frank, che gli animali posti sotto la campana 
pneumatica, in proporzione che V aria si estrae, 
vanno soggetti a %'iolente agitazioni, a movimenti 
convulsivi, a sbocchi di sangue, ed anche alla morte, 
priachè il vuoto siasi completamente operato. Or 
l'uomo può trovarsi in circostanze, che molto si 
assomiglino a quelle degli animali posti sotto la 
campana pneumatica. Infatti l'atmosfera negli stra- 
ti superiori è molto rarefatta, e ad una elevata al- 
tezza la densità diviene insuIHcìente a mantenere 
io esercizio la vita: e così essendo, non è estrema- 
mente raro il caso, che coloro che salgano le gran- 
disaime altezze di certi monti, o che si elevano sa i 
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globi aereostatici sperimentino i terribìU eSèUi di 
questa rarefazione dell'aria simili presso a poco a 
quelli cagionati dal vuoto. La emoptoeè la conse- 
gueoza della mancanza della pressione dell'aria, e 
perciò le persone che si trovino o in una altissima 
montagna, o in un globo aereostatico debbono cer- 
car di disceuderne quando sentono l'iangustia deK 
la respirazione, altrimenti oltre la emoptoe possono 
Teuir loro sfiancamenti irreparabili nel sistema va- 
scolare. 

É vano perà trattenersi a discorrere per minu- 
to di questa caosa di morte apparente, essendo essa 
pure d' un^ estrema rarità tra noi. Tuttavia diremo 
solo, che quando un indivìduo sia preso d'asfissia 
per rarefazione eccepiva di aria, bisogna traspor- 
tarlo il pia presto che è possibile dal luogo, ove si 
trova, in un^atmosfèra moderatamente fresca, e di 
maggior densità, avvertendo però di non fare can- 
giamenti di temperatura e densità troppo repen- 
tini, e contrari, lo che pregiudica grandemente; 
gli si dovranno togliere, o almeno stentare le vesti, 
e gli si spruzzerìt sulla faccia e sul corpo acqua 
fredda per tentarne immediatameate la vivificazio- 
ne: se dalla rossezza delle guancie, e dalla vivezza 
degli occhi possa dedar^, che nella testa ^asi de- 
terminata soverchiilJ^antitàdi sangue, s'appliche-. 



ranno mignatte alle tempia, e se queste non sìeno 
ia pronto, si farà il salasso dalle ìngulari) e quando 
manchi un valente chirurgo che possa eseguirlo, si 
farà dalla vena del braccio. 

Riarenato 1' asfittico^ e polendo d^lalire, gU 
si appresteranno bibite di acqoa fresca con aceto» 
limonet o con piccola dose di nitrose laratìvi egual- 
mente di acqua eoa sai comone, essendosi questi 
aiuti sperimentati molto gioveroli. E se per ultimo 
con questo semplicissimo metodo non sì dissipi 
lo stato di asfissia, bisognerìi mettere in pratica tut- 
ti quei soccorsi, che^ sono-stati da noi proposti nel- 
la cura dell* asfissia prodotta dal gas adjlo carbo- 
nico. 

CAPITOLO VI« 

Della morte ty^mtte per attidtnmutO» 

Non sempre la cagione del morire in appa- 
renza viene da ostacolo principalmente portato agli 
organi lespiratorìì: talora awien pure cbé l'azio- 
ne in piOi speciale e diretto mòdo s* eserciti so- 
pra ' il sistema de* nervi, e questo è il coso della 
esposiaooe del corpo a sovercMo ireddo, sa: cui 
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Etimo pregio dell'argomento alcun poco intratte- 
nerci. 

Il calorico é qael potentissimo agente che dk 
moto, e vita a tutta la aatara, la quale, ov* esso le 
maochi, forza è che cada io idi profondo torprav. 
Quindi è che all'apparire del freddo noa classe di 
animati è colpita da morte apparente, e non ricu- 
pera l'esoduo delle vitali funzioni che col finir 
dell^avemo: e perciò ancora ai^ intenso fi*eddo pu& 
suU' uomo causare i medesimi effetti, e possono 
divenire mortai! senza un pronto soccorso dell' ar- 
te. Infatti il freddo eccessivo cagiona una voglia 
irresislibile di dormir^ e tale che la neve diventa 
un comodo Ietto: ma se a questa inclinazione s'ab- 
bandoni FassideratOf un sonno perpetuo l'attende. 
Perlochè allorquando il freddo incomincia a fa- 
re impressione salta nostra macchina bisogna de- 
terminarsi sobito a violento esercizio, fumare ta- 
bacco, e prender cnffè, o liquidi eccttaoti per vin- 
cere la propensione al sonno. Narra Boerhaave che 
viaggiando egli in tempo d' Inverno in compagnia 
d'un chirurgo furono sorpresi ambedue da pia- 
cevolissima sonnolenza, e il chirurgo ed il condut- 
tore anch' essi si lasciavano già ire abbandonata- 
mente a quell' infausto piacere; ma Boerhaave con» 
saperde del poìcolo ordinò a tutti ài scendere 
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dalla carrozza, e camminare rapidamente e con tntta 
Iena per dissipare l' Insuperabile tendenza a quel fal- 
lacissimo sonno precursore di morte. 

E per vero, il sovercliio freddo pare che abbia 
uti' azione diretta sul cervello e sul sistema nervoso. 
Di fatti la forza vitale depressa intorpidisce 1' azione 
muscolare; ì nenri divengono meno atti a sentire 1' 
impressione deì corpi, coi qnali si mettono a contat- 
to; la lingua non obbedisce ai moìi volonurì della 
loquela: le palpebre s'aprono e si chiudono con dif* 
£coltà; in una parola la vita animale sembra volersi 
annientare. Quindi è che nella Svezia, ed in tutte 1* 
altre contrade del nord sono frequentissime le mor- 
ti prodotte dal freddo. Cosi nei J^og, 2000 soldati 
di Carlo XII. morirono per Ìl freddo eccessivo, e 
sono note le vicende sopra ogni credere luttuose 
dell' armata francese nella ritirata dalia Russia. Nk 
gnesto h maraviglia a que* molti, i quali sandò che 
in Pietroburgo non v'ha forse giorno di verno,Ìn ciu 
ìl freddo non mieta qualche vita, e particolarmen- 
te degli esteri ignari della forza mortifera di quel 
clima aciale. Accade anzi spesso coli, che i nazio- 
nali avvedendosi di qualche macchia sospetta appa- 
riscente sul volto de* forestieri si slanciano su loro 
a stropicciarla con nevejed eglino che lo perchè non 
sanno, nel bel primo se oe sdontatio, e si stimano 



oltraggiali, come da villano trastullo e da non attesa 
familiarità. Leggiamo anche Ìii Frank, che uà mer- 
canté intrattenutosi per istrada ad orinare, tmnato a 
casa riscaldò alla stufa la parie, che la necessità gli 
avea fatto esporre al freddo, e questa rimase all'is- 
tante cancrenata. 

Al contrario nel bel clima d' Italia raro è morire 
dì freddo. Nulladimeno non è nuovo fra la povera e 
mal nodrlta gente, che abita gli alpestri gioghi delle 
alpi, e degli appennini. Oltre a ciò avemmo noi 
stravaganze tali di stagioni da dover vedere qnesta 
nostra beata penisola coperta di neve, e di ghiacci, 
e molti esser vittime dell' azione del freddo repen- 
tino eziandio oe" luoghi piìì depressL Sonoà scorte 
le lagone di Veoewa coprirsi di ghiaccio si denso 
da sostenere immensi pesi, come i mari del nord. E 
per questo anche a noi può riuscire non inutile il 
presente articolo. Anzi allorché succedono sì stra- 
ordinari fenomeni si osserva, che noi soffriamo viem- 
maggìoroientqeper la squisitezza della sensibilità^ 
e per la mancanza di mezzi atti a poterci difendere 
dttlt' «ceesso dei freddo, a differenza del nord, ove 
tutti sono preparati a vincer con Parte i rigori della 
natora. E di qui è che anche in Italia accadoDO spessa 
fiate asfissie, e morti cagionate dal freddo partico- 
larmente di persone estenuate di forze vitali. Che 
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Se teniamo esser rara 1' asfissia degli aduld per fred- 
do eccessivo sotto il temperato nostro cielo, non 
vorrem negare, clie i bambini dati aJ allattare a roer- 
cenaiie nutrici delle campagne vi vanno soggetti, e 
non ritornano a vita quasi giammai per maQcaoza di 
pronti, ed elGcaci soccorsi. Per tutte le quali ragioni 
con qualche fìducia di far cosa proficua passeremo 
a favellar della cura. Or ìo.essa varie coasiderazion! 
dovraDQo avern io nùra per ottenere prosperi ti- 
soltameDU. 

l" Awatano coloro, che prestansi al soccorso 
degli assiderati di non piegarne le membra irrigi> 
dite, poichf; in questo stato la più piccola violunza 
può esser causa di fratture; e por la stessa cagione 
si guardino dal farli urtare con forza contro corpi 
dilli, o dal farli cadere per terra nell' atto del tra- 
sporto. 

s' La camera, dove l'asGtdco si trasporterà, non 
sìa calda, ed i primi soccorsi nea dati all' aria libera 
o qaasi libera. 

3* I clisteri, che sono assai vantaggiosi por gli 
agghiacciati, siea fìtti con acqua fredda; poichi 
quelli che hanno voluto incominciare a ravvivarli 
subilo con clisteiì stimolanti gli hanno condannati 
a morire di cancrena. 

4° si soffi, toro in bocca per ristabilire la 
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respirazione, Ciocché nuM» d' assai negli esordi 
della cura, dovendo casa cominciare coli' ammìni- 
siriiKione dì sostanze fredde. Ma s' insuffli nella 
tocca del malato con un soffietto, acciò l'aria be- 
nefica, che s'introduce, sia fresca, e sopra tatto non 
si comìnci l' insù filiazione, che dopo fitte le altre 
cose che si diranno in seguito. 

5° Il metodo curativo sia giudiziose^ e grada- 
tamente condotto; perciò denudato l' asfittico stro~ 
piccisi da princìpio colla neve, quindi con acqua 
diacciata} poi con altra di ordinaria temperatura, 
poscia con la tiepida, e da ultimo si dia mano alle 
fregagioni delicatamente eseguite con panni di la- 
na. Operata così la graduazione degli stimoli pon- 
gasi a letto l'infermo, e si continuino le fregagioni. 

6° Se tttcomiocia a manifestarsi un poco di ca- 
lore alla superficie del corpo, si faccia uso dì fr0< 
gagioni composte di sostanze eccitanti; sì vellichi- 
no le narici con barbe di peana, o si sottoponga alle 
medesime il vapore deirammonìaca. Finalmente non 
si trascarino ì lavativi di fumò dì tabacco, e gli altri 
rimedi indicati nel capitolo della cara degli anne- 
gati. 

7' A giudizio di buoni pratici vuoisi, che tutto 
il corpo dell' asfittico denudato, ad eccezione dei- 
la bocca e del naso, si cuopra di neve, e di ghiac- 
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CIO, e si lasci alquanto in questa posizione, e 
quindi si proceda grada Canaen te nella cura; coms si 
è di sopra iiidicato, avvertendo di non passare alla 
fregagioni con panni inzuppati di liquori Stimolai^ 
ti, se non quando si sarà manifestato un senfàbile 
grado di calore in tutta la snperfide del corpo; ma 
questo metodo esìge la presenza dì abile prt^ 
fessore. 

8° Histabilito così l' assiderato si metta in an 
letto moderatamente caldo; e gli si soprapponga 
una coperta di lana, o in difetto di sapellettiU ai 
rlcuopra U suo corpo di letame le^iermente cal- 
do per naturale calore. 

9° Gli si spiri colla bocca l' aria nei polmoni, 
e se tncominci a dar manifesti segni di vita, si pro- 
curi d' introdurgli nello stomaco qualche infusione 
aromatica, brodo, o vino, e si passi quindi a sostan- 
ze più corroboranti e nutritive. 

io" Infine si abbia bene in mente esser giove- 
voli di molto agli assiderali, i quali incominciano 
a riacqtùstare un po' di calore^ i clisteri di deco- 
zione, ed anche dì fiuno di tababco, ove siensi sp^ 
rimentad inefficaci gli altri rimedi. 

Mi è forza Gnalmente per vivo a sincero amore di 
umanità ripeterlo ancora una volta. E fermo nella cli- 
nica medica, ed il consentimento generale dei sommi 
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pratici nwaloraCo da costante esperienza ne fa sicuri, 
che il gran segreto di ristabilire gli assiderati è po- 
ato nella graduata applicazione degli stimoli, e di 
ùQatto modo s'ottennero prodigiosi salvamenti: al- 
trìmentì operaodt^ uccome le Qsservaziooi de' se- 
coli à amtnaesttaoo, «.dischiude all'infelice la tom- 
ba da qaello itessO) 3 quale si era posto io animo 
di titranielo. 

GÀPiToio vn. 

Della morte fq^rente per fiJmSnaàona 

La folgore sebbene d' ordinario sia cagìoofl di 
morte reale, può talvolta la sua anione non esser 
mortìfera, ed ingenerare soltanto l'asfissia^ come ne 
fanno testimoniaioa le Storie mediche. Doveva dun- 
que nei presente libro anche di questa tenersi ra- 
gionamento. V Iia una materia sottilissima denomi- 
naia da' fisici elelirìca, di natura, e forza tale, che 
viviBca, distrugge, scuote da suoi cardini la terra, 
e produce Ìl terrìbile fenomeno òkX fulmine. Opera 
questa materia Con una violenza indescrivibile sul 
sistema neposo, e muscolare, ed esaurisce comple- 
tamente in un balrao la vitalità, lasdando le tante 
volte come statue i iblminati in quella identica po> 
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sìz!one, ndla quale A ttxivavano virendO). senza che 
rimaDga la miaima traccia della sua azione oell^ es- 
terno e neir interno del corpo, come accadde al 
professore Aichmenn in Fietrohurgo. La maniera 
dell'agire è sIraorJinariaraiente varia: è avvenuto 
che una donna gravida sìa morta, ed il feto sìa 
rimasto vivo nell'utero, e viceversa il feto estinto, 
e la madre salva; lascia talvolta strisce sul corpo, 
e segnatamente sul pétto e sulle braccia; ora inal- 
za vesciche sa tutta la pelle simili a quelle cbe ven- 
gono prodotte dall'applicazione del fuoco, o dì tut 
ferro rovente} ora genera liridnra e-coatoùoni su 
tutta h superficie del corpo; ora le ossa soltanto 
vennero attaccate, e rinrennersi qvù. e li nel si» 
stema osseo fratture comminute senza altre lesio- 
ni; tal fiata cagiona perdite di sangue dagl' oc- 
elli e diiW orecchie; ora brucia soltanto tutti i pe- 
li, e tutù i capelli; talora si ebbe a veder lacera 
la midolla allungata, ed il resto del corpo in- 
violato; ì capelli, e le vesti' d'alcuni s' incenerirono^ 
e tutta la' snperfide del corpo stette nella sua pie-: 
aa integrità. In generale {raò dunque dirai che 
si muore di folgore o senza ofiTesa apparente al di 
dentro, e al di fuori per sola distruzione dell^ 
vitalità operata dalla scossa, o per combustione, 
o per ferita e lacerazioni più D meno profonda 
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accompagnate da commiQazìone delle ossa. Nè 
sempre è necessario che il fulmioe dirattamente col- 
pisca, onde per cagion d' esso A maoia : impe- 
rocché V* ha I« fulminazione per contracolpo, nel- 
b quale il iblnUoato con è tocco dal fuoco cele- 
6te, e solo ne sente in distanza la funesta influenza. 

Dal fin qni detto chiaro dnnqne apparisce, sva- 
riati essere gU efietti del fulmine, e tutti spesso 
tnoruli. Eppure chi il crederebbe? avvi il caso, 
che l'azione del fulmine invece di uccidere ab- 
bia ridonato talvolta la salute a persone affette 
da cronica infermità. Non sempre inoltre la ma- 
teria elettrica è causa di morte^ ma. soltanto d*i- 
Anpidimento accòmpagnato da sospenuone de' 
moti- volontari, e, di quelli della vita organica. 
E allora lo stato patologico prodotto dal fulmi- 
oe ' prende il carattere d' asfissia^ e può con op- 
portuni, ed efficaci soccorsi ridestarsi ìl completo 
esercizio della vita. 

Perciò quando questo avvenga i rimedi secon- 
do quello, che han potuto osservare i migliori pra- 
Ucl, deggìono giusta le varie circostanze desu- 
mersi ora dalla classe degli eccitanti, ed ora da 
quella dei deprìmenti, piìi spesso però dalla 
conda, che dalla prima. Se pertanto Pofieso sia di 
temperamento plelorìco, abbia ìl viso rosso, e si 
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possa' conoscere ìngorgamKtto di sangue alla testa, 
sì dee logliere dalla stanza o dal luogo^ dove fu 
colto, atteso il sulfureo, e disgustoso odore che 
vi rimane, e trasportarlo in una camera ben ae- 
reata. Per non iscuoterlo si dovranno tagliare la 
sue ve&ti, e s'aprirà quindi la iugulare, o la vena 
del braccio. la questa òrcostanza Stniwé Aperi- 
menlò gicnrerole d'assù il bagno di Uan, « mald 
pratici ebbero lodata cagione di conùgliadò: al 
qaaFe&étlo si scava oél suolo nna fòssa conve- 
meatemeote protbnda; tì i^iatromette il malato, 
sì copre con tara beoe sdolta Suo al collo, e 
vi si lascia per qoalche tempo, il quale per al- 
cuni fìi di tre o quattro ore, ottenendone salute. 
Che se con ciò si manifestino segni di vita s'estrag- 
ga, e si ponga l'infermo sopra un letto modera- 
tamente caldo dopo di averlo ben lavato con acqua, 
ed aceto, ed intanto ò interdetto il salasso tnasume 
quando la costUnzione sia gradle, enonv'aUua 
rossezza e gonfiezza in viso. Si vnol qid ricordato 
it canone, che la cura dee eseguirsi per graduala 
applicazione de* stimoli, e però sieuo posti in uso 
come aitimi presidii lo spirito di sale ammonia- 
co da sottoporsi alle narid, lepolv^ stemata* 
torìe, ed altre sostanze atto a ptodorra forte urita- 
zione. ' 
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Anche Facqnq fredda spruzzata' sol viso, ìefo- 
tnentazìoDÌ fredde alla testa, i clisteri di acqua 
di bassa temperatura j e le fregagioni abbencliò 
sembrino appartenere alla classe dei deprimen- 
ti, debbono pure essere adoperate, come accon- 
cie per l'infermo dì debole costituzione, ed in 
istato di soverchia ecdtabilitk; l' iasnfQazioDe pol- 
monare colle debite cautele sarà altred rimedio 
ndlissimoj ed opportuno ad ogni temperamento. 
Ma essendo rinscid matili ^ aitui prescrìtti^ quel- 
lo Steno fluido che fu cagione deOa malattia po< 
trk rianimare la vitalità, e restituire la salate per 
via di una scarica elettrica. In questo caso Tap* 
plicazione dell' elettricismo dovrà incominciare 
dalle piccole scosse, e progredirsi alle più forti, 
seguitando in ciò alcuni mecUci particolarmente in- 
glesi, i quali si fondano molto in questo metodo 
curativo, e Stoll lo ha trorato giovevole particolar- 
mente alltnxpiando le scosse sono dirette al petto. 
Quando poi comininaDO ad apparire segni di vi- 
ta, ed è ripristinau la deglutiùon^ 1' acqua dì cai>- 
Della, e il vino con acqua fredda sono le pri- 
me pozioni eccitanti da porgersi al malato, ed il 
brodo il primo nutrimento da doversi appresta- 
re: se le veiU poi sìeno state tocche dal fulmi- 
na perchè non diano mal odore all'infermo, gli 
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sì toglieranno dì dosso, « si Uverìi H corpo con 
acqna calda mista di latte. Rinvenuto l'asfìttico 
si farà uso di suffumigi: raa è da procurare che 
questi sieno di soave odore, come per esempio dì 
rosmarioo, di serpollo, di bacche di lauro; e le so- 
stanze feUde debbono tenersi lonuoe, poiché sap- 
piamo esser nocevolì io generale agli asBttìcì, e spe- 
dalmente a quelli, de* qnal! qal ragioniamo^ Im- 
porta oltre alle cose dette di ricordare, essere os- 
servacione costante, che quei, che sono stati colpiti 
dal fulmine e ne risanano, conservano sempre un 
estrema sensibilità allorché 1' atmosfera si carica di 
elettricismo, e il cielo è tempestoso. Imperocché il 
sistema cerebrale rimane molto indebolito ed in 
ispecial modo 1' organo della memoria; e general- 
mente presso all' anniversario del sofferto inforta> 
nio sperimentano qualche morboso fenomeno. Tal* 
volta anche daU^ azione di questo fluido conse* 
guitano forti dolori nelle membra, pu-itià dell' e- 
stremìtà superiori ed iofèriorì, tremori, sordidi, 
ammutolimeoto, cecità, balbuzie, e privazione del 
senso dell' odorato; mali tutti che 1' esperienza di- 
mostra non tanto facili a vincersi a malgrado de' 
più energici presiilii dell'arte. 

Da ultimo per venire ai preservativi diremo che 
gli anticiù ignari dell' ori^e, e delie qualità del- 
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la sostanza elettrica procacciavano di schermirsene 
col sermento bianco, col lauro, con le pelli, e con 
altre cotali insufficienze. DÌ fatti Augusto e Tibe- 
tìo, che impaurivano al fragore del tuono, usa- 
rono l'ano la pelle del vitello marino, e 1' al- 
tro ima corona di lauro. Ma era riserbata all' im- 
iDortal Beaiamìno Franklin la gloria di presero 
var romanità dall' azione subitanea di questo 
fuoco distruggitore, e ciò colle verghe paraful- 
mini, intorno a cui sì leggano t trattati da' &- 
àOf siccome quelli più antichi del Toaldo e del 
Landrìani, o ì più moderni della commissione dell' 
accademia reale delle scienze di Parigi, e de' nos- 
tn Malocchi» Elice, e di altri fisici italiani, ed 
esteri. Si era creduto per ultimo dagi* aatichi, 
e qualche moderno scrittore è stato di qaesto 
avviso, che 1* odore forte dì zolfo, e. lo spaven- 
to fossero le assolate cagioni della morte del 
fblnùnatì; ma quesu làllacisama opinione, per 
favolare aache di ciò, è a^tto venuta meno, e 
consentono ora tutti i patologi, che la morte di- 
pende dallo stimolo violento, che esaurisce in un 
subito la potenza nervosa, e muscolare, e dall'a- 
zione meccanica, e chimica del fuoco elettrico. 

Infatti nelle autopsìe cadaveriche dei disgra- 
ziati, che furono soggetti all'azione del fulmine, 



non pure si è trovata una Qaccidezza aotabìle nei 
polmoni, e il vuoto nelle vescicole aerifere, ma 
dì più un'estinzione completa d'ogni irritabilità 
Ditiscolare. Fii poi fìa dai tempi di Seneca ma- 
nifesto, che colali cadaveri tramandano un'odore 
nauseoso simile a quello dello zolfo, e lo conserva- 
no tenacemente, siccome lo conserva anche il luogo 
dove avvenne 1* esplosione^ per cui i corpi di co- 
storo nelle campagne non vengono divorziti ne dal- 
le bestie, nè dagli uccelli carnivori, e contraggono 
un colore fosco particolarmente in quelle parti, do- 
ve è manifestata l' azione del fulmine. Ad ogni 
modo, che che sìa delle canse^ si ricordi non dover- 
si abbandonare al suo terribile destino un fulmina- 
to, giacché molti infelid portati in asGftùa dallo 
stimolo dell* elettrica sostanza vennero a morteper 
non essere stati nè prontamente, nè saviamente soc- 
corsi. 

CAPITOLO Tilt. 

Della morte appamOe per patsiane isterica 

Sono al termine del mio lavoro. Solo rimane, 
eh' io parli di due tra molte morti apparenti, che 
procedono da causa interna, e sarà la primd ijueUa 
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che nasce da isterismo. Le donne per colpa dell' 
utero, e delle sue abnorinità vanno soggette ad asr 
fissìa, la qaale talvolta è di sì lunga durata, che si 
protrae per molte ore, ed anche per molti gioniì 
senza che sia seguita da morie reale. È nota la sto- 
ria di Mylady Roussd, che si risvegliò dopo otto 
non ioierratti giorni di morte apparente, commo- 
veodo a soavissima esultanza il cuore del più sìn- 
cero ed affettuoso fra i mariti. Fatti d' asfissia co- 
tanto prolnngad non potendosi mettere in dubbio, 
si sono studiati i fisiologi moderni dì spiegare que- 
sto prodigioso fenomeno. Or dopo le tante cose, che 
SMiosi congetturate, può dirsi con qualche apparen- 
za dì vetìtk che la cacone di siffiitto lungo sassistare 
della vita senza natrimeoto, sìa il non farsi consnn- 
done alcana di materia vitale, la qnale s* abbia ÌA- 
sogoo £ riparare cogli alimenti. CHtre a dò da quan- 
to sì è detto sulla continuazione della vita a mal- 
grado dell' astinenza d' ogni cibo è fom conchiu- 
dere, che un residuo di nutrizione invece d^eseguirsi 
cell'ordinano modo pel tubo alimentano, venga al- 
lora somministrato dall' assorbimento estremamente 
attivo del sistema inalante della cute^ per mezzo del 
quale attraggausi dall' aria oltre ali* umidità molti 
principii gasoai propriì alla nntri^oii& Icdàtti da 
tempo immemoralùle d osservò che le ilomie st£- 



l63 

irono pià facilmente degli nomioi la prìmiiHie de> 
gli alimenti e delle bevande, e slngolarìsnme e 
qaad incredibili sono le stori^ che Io confer- 
mano. 

Pertanto nelle asfìttiche, delle qnalt qui favello, 
mentre air estemo non v' è indìzio alcuno di vita e- 
nste ioterioraiente un integrità di forze vitali a se- 
gno, che intendono esattamente dò, che viene prof- 
ferito dagr astanti, ed odcHio talvolta sentenziarsi 
il sepellimento senza poter esprìmere parola. Molte 
rìfwirono tutti i discorsi tenati dagli astanti, e dal 
medici intorno alla disperata salute loro, e come 
elleno volevano, e non potevano manìTestare la cc^ 
scienza dei funesti discorsi, e l' intimo orrore e la 
profonda costernazione. Frank narra aver parlato 
con una principessa russa a Pietroburgo rìteouta 
morta quasi due giorni (avvenimento notissimo ia 
quella capitale): sentiva essa il domestico compian- 
to, e le disposizioni pel prossimo sotterramento sen- 
za che potesse impiegare mezzo per farsi intenderei' 
ma finalmente con maraviglia e momentaueo ter- 
rore di quelli che erano intorno, ben presto cangia- 
to in dolce contento si riebbe ad un tratto, e si 
sottrasse agi* intempestivi funerali : Hirschiag ripor- 
ta una simile storia di una matrona di sessanta an- 
ni, che comprendeva tutto senza poter profferìie 
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sillaba^ e che sì nsent) nel terzo giorno quando oginì 
cosa era preparata pel suo sepellimento. 

Le donne gravide vanno vieppiù soggette a sve- 
DÌmenti mortali, ed afBncfaè non sì trascurino tatù 
! soccorsi a vantaggio di queste infelici non sia gr-a« 
ve a leggersi la seguente storia del Camerario. La 
moglie di un professore di Tubinga soggetta ad af- 
fezioni isteriche si spaventò essendo nel sesto mese 
di sua gravidanza: assalita da forti convulsioni, do- 
po quattro ore fu creduta estinta, poiché non aveva 
alcun indizio nè di pulsazione, nè di respiro, e per- 
chè i più forti stimoli Impiegati non avevan prodo^ 
to alcun efiétto. Consuinate cinque ore Ìu varii ten- 
tativi i medici la giudicarono irrevocabilmenté 
morta. Al solo Camerario non reggeva 1* animo d' 
abbandonarla parendogli, che in quella fìsonomia 
non vi fossero ancora indelebilmente scolpiti i li- 
neamenti della morte. Non volle perciò che venis- 
se sepolta, e tornò con costanza maggiore a repli- 
care quei soccorsi, che non avevano prodotto nessun 
prospero eOetto. Si diè a stropicciare le parti le pii^ 
sentili; adoperò gl' eccitanti i piùdifihsivij e non 
vi fu quasi parte del corpo, che non dmentasse por 
mezzo delle punture, e d^ogni genere di stimoli, e 
porGno con ferri roventi; ma tutto fu indarno, av- 
vegnaché sempre ella parve assolutamente morta. 
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INontlìmeno Camerario non si rimaneva. Stette la 
niisnia [)cr .s(;i interi giorni con tiuii gì' inclini della 
nioiLc, Il nel settimo tutto ad un tratto discliiusc 
gV occhi, e cominciò a vivere di nuovo, anzi do- 
po essersi ristorata un cotal poco partorì morto il 
suo bambine^ quiadi si ristabilì completameate, e 
visse lunghi e lied giorni. 

Or piccolissime cagioni bastano a produrre tali 
asflssìe nelle donne. Una sola parola pungente, un 
guardo hieco e minaccioso, un atto di spregio sono 
cause siifllcientis'iime a inctti;rc talvolta in pertur- 
bamento il mobilissimo sistema loro nervoso, ed a 
farle cadere in morte apparente: lauta è la seu!>ibi- 
lità, che alla natura piacque conceder loro, e tan- 
to è squisita^ quanto più n' è Io spirito dalla edu- 
cazione ingentilito I e chi non che molte spi- 
rarono all' aoDuncio di una nnova di dolore, e dì 
gioia? e forse molte di esse avrebber potuto pur vì- 
vere, se si fosse data loro pronta^ ed efficace assi- 
stenza! 

Nella scorsa eti, bisogna pur confessarlo a no- 
stra gloria, meno solleciti di noi furono i governi 
a prender parte io questo ramo di pubblica igiene; 
ma ora svegliad dalla voce, e dagli scrìtti di medici 
dotti e filantropi, gl' infelici colpid d' asfissia ven- 
gono soccorsi, e liberati dagli efFetti terrìbili di un 
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affrettato seppdlimento. Pur se adesso avvengono 
■dì rado, non mancano però anche a' dì nostri lagri- 
mèVoU esempi, dai quali ammaestriiti non dob- 
biamo trascurare dì porre ia pratica nuove precau- 
zioni, onde impedire siffatti omicidi. 

Il medico può compiere le parti di consigliera; 
incombe peraltro al poter governativo il grandissi- 
mo carico d' eleggere, e porre ad esecozione le 
salutari provvidenze. Allorché pertanto dehba pre- 
starà soccorso alle donne asfittiche per passione is- 
tericaj la principal cnra ^ è di trasportarle in ca- 
mere spaàose, e di lempwatnra piuttosto fresca, 
spogliarle, e adagiarle sopra comodo Ietto, e con 
gualche leggiera polvere steroutatorta, e con qual- 
che liquido ecàtaute stimolar loro l'interna cavità 
delle narici. 

Le fregagioni alle gengie con sostanze spirito- 
se, r orticazione, i clisteri d'infusioni acri, T acqua 
Jredda spruzzata sulla faccia e sul petto^ talora lo 
stesso semplicissima succo di cipolla e d' aglio, 
SOBO spesso mezzi efficacissimi a scuoterle dallo 
stato di morte apparente, ed a restituirle comple- 
tamente alla vita: ma se inutili riescono i suindi- 
cati rimedi non bisogna scoraggiarsi. 

I medici pratici, che profondamente conoscono 
it modo d'agire del sistema ner\oso delle donne 



oonsigliano nell* asfissie prodotte da passione iste- 
rica dì attendere che la natura faccia la sua crù! 
in un certo colai modo, e che le forze vitali rac- 
colte in un centro interiore si dilToDdauo di nuovo 
alla periferìa d! tutto il loro corpo. Poiché dun- 
que è sì facile a potersi riconcentfare nelle più ri- 
poste partì deir organismo la vìtalitk delle donne) 
ragion vuole che non si ordini il seppellimento pria 
che non si mauifestino indnbiuti segni dì pulref** 
none nelF asfittica per isterismo, lo che non sana 
imprudeozat ma reato meninole di tutta la seve- 
rità delle 

CAHTt»» n. 

Della marte apparante à^nmtaii 

La seconda delle asfisue procedenti da iotenu, e 
spesso da esterna cacone è qoella d^ ueoQatij e con 
essa darò fina al presente trattato. Il feto nell'atero 
materno non respirale la circolazione è in esso divei^ 
eamente ordinata dalla natura. Apjjena però esce dal 
grembo della madre ha egli bisoguo per continuare 
a vivere che V aria pervada e dilati le cellule aeree 
del polmone, affinchè segua la respirazionej senza dì 
che si manifesta uno stato di morte apparente, che 
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può convertirsi in reale, marcindo un pronto, ed 
efiicace soccorso dell' arte. Or varie cagioni pos- 
sono produrre nell'atto del nascimento questo Gtato 
del feto. Le principali sono la diiUurna compressio- 
ne della testa, o del fuoìcolo ombelicale a traverso 
la pelvi, la violenta azione delta leva' o del forcipe 
intorno al cranio nei parli difiicili e laboriosi, l' at- 
tortigliamento del cordone intomo al collo^ o que- 
sto avvenuto sia nell' utero, o nel passare pe^ distrettì 
del baeìno, la troppo sollecita separazione della pla- 
centa, e le smodate emorrogìe della madre, le quali 
sono caiise, die il sangne noti rilorni in suiliciente 
quantità dalla medesima al Feto, e nasca esso con 
poco vigore. 

Asfissie dì tal fatta sono ordinariamente dì breve 
durata ad eccezione dì quest^ ultima, poichfe ces- 
sando di agire le cause, cessano anche gli ef- 
fetti, e l' aria insinuandosi nel polmone, e produ- 
cendo UDO Stimolo anche in tutta la superficie 
del corpo del neonato, ò siiflicicnte a dileguar- 
le. Se perù la vita non ritorna, dovrà senza in- 
dugio aspergersi d' acqua la faccia, e lo scrobicolo 
del cuore, nò ciò profittando! si porranno in pratica 
quei soccorsi, che estesamente indicaremo in appresa 
so. Altre cagioni e più difficili a vincersi possono 
produrre 1' asfissia del neonato. Tali sono 1' acqua 
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dcir fttnnios, il muco, e i grami dì sangne fermatisi 
nelle narici, ncll.i bocca, ed anche nelle fancti che 
impediscono il libero ingresso dell' aria al petto, la 
quale dee d.-.re cominciamenlo alla respirazione. 

Quando dunque un insuperabile ostacolo alla pri- 
ma ins|)irazio[ie viene opposto da grumi dì sangue, 
o da sostanze mucose esistenti nella bocca o nella 
trachea, fa mestieri impiegare ogni mezzo perlibe* 
rare il' neonato da queste materie, le quali talvolta 
sono motto dense e tenaci, particolarmente se ac- 
cumulate vi sieno fin dal soggiorno del- feto nell^ 
utero. Laonde dove ciò avvenga non si frappon- 
gano indugi a voler togliere per modo dolce, ed ac- 
curato i muclii che oppongono ua materiale im- 
pedimento,- e quindi, se 1' asfissia continua, s' in- 
sinui 1' aria sofiiando nella bocca del neonato o per 
via di una piccola cannula, o con an solEetto, o 
col tubo laringeo di Gliaussier. Qnesto è il pià ef^ 
ficace mezzo per superare gli ostacoli opposti dalle 
sostanze mucose. Ciò fatto l' aria si fa strada alle 
cellule polmonari, comincia a svolgersi 1' apparato 
respiratorio, e ne segue la completa circolazione; 
dissipato lo stato di morte apparente il neonato va- 
gisce, ed incomincia a godere dì una vita tutta 
sua propria, mentre nell' utero era dipendente da 
quella delia madre. Baudetocque, Smelile, Le7 
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Tret, Gardieii} ed altii ostetrid di cmsmnata pn- 
tica non baano saputo soggerire metodo più effi- 
cace della insufiaùone per la bocca, o per le na- 
rici affioe di dare il primo moto alla respirazio- 
ne nei neonati asfittici. Egli è d' uopo però esser 
paziente mlV oso di questo soccorso, poiché anche 
dopo molte ore suol manifestarsi la vita con un im- 
provviso vagire. 

Che se la iosaflazìone rendesi difficile per la 
ÌKKoa a cacone dt essere spasmodicamente diinsa, 
»* es^airà eoo adattato btromeato per le narki, 
« ne Mtà dVjrdiiiatio l' effetto più sollecito e sicuro. 
Si dovri dolcemente soffiare in bocca ai bambini, 
affindiè la delicau tessitnra del polmone non resti 
con soffio violento alterata, sebbene oggi si pensa 
che i loro polmoni meglio ancora di quelli degli 
adulti resistano ad una forte insuflazione. Si deb- 
bono lasciare aperte le narici, affinchè ìl muco doo 
sia spinto nella trachea, ma rifiuisca per le parti po- 
steriori delle narici medesime. Affine di provocare 
qnesta prima ispirazione gioverà ancora irrìtan la 
membrana pituitaria del neonato con barba dì pen- 
na, e apprestargli un qualche liquore atto a stimo- 
larla. Imperocché è incredibile il consenso della sen- 
sìbilissima membrana delle narici con gli organi re- 
spiratorìi, per cui talvolu senza bisogno di fare 
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tnsuflaziòni con quel semplicissimo rimedio al & 
oUeDOto di liberare il neonato dall' asfissia. An- 
che un poco di acqua fresca gettata mila fìceìaj 
le fregagioni delicatamente 6tte con Qu pezzo dì 
flanella sulla scbìena, e sul petto prorocamno tan7 
te volte la respirazione e completamente disùpaio» 
no lo stato d' asfissia. 

Ma Gd qui si è detto di quelle moiti apparenti 
de' fetij che nascono esse pure da esterne violenze. 
Or egli è da lifiettere, che altre ne succedono per 
cause ÌDteiiorì> ÙKUscemibili ed idiopatiche. Molti 
fèU nascono per queste cause con tutte le appa- 
renze di morte, e più che non al crede ne fiiroa 
trasportati al sepolcro per ìnavrertanza dei prolè»< 
sori, e per ignoranza delle levatrici. Or le storie di 
Brouhìer, di Deventer, e specialmente del nostro 
Cangiamila provano quanto dobbiamo esser cauti 
nel seppellimento dei neonati giudicati estinti, poi- 
ché Io stato di morte apparente pub aggiungere 
fino al quarto giorno. La magrezza, la piccolez- 
za, l' estremo pallore, la flacciditi delle carni del 
feto, la mancanza di pulsazione d^e arterie om- 
bellicali, e del cuore, e d* ogni movimento in tn^ 
te le membra non sono segni certi di morte reol^ 
poiché da esattissime osservazioni risulta che la 
vitali^ uà. feti è molto più tenace» che ne^adol- 



17» 

ti. Da ciò è derivalo il costume In molti stali di 
non seppellire i neonati se non dopo triiscorse set- 
tantadue ore dalla morte. C!ie se il feto si presenta 
in cotal lacrimevole condizione, e la placenta aderi- 
sca ancora all' utero, non si dovrà fare la recisione 
del iìinicolo ombellicale, onde conservare il più che 
sì può la comunicazione tra la madre, ed il feto. 

AfHncliè poi si possa vìvi6care più sollecita- 
mente, sarà prudente consiglio immergerlo in un 
bagno d'acqua tepida; 5tr[)|iicciargli delicatamen- 
te la cute, e speclalmentó il petto, la regione del- 
lo stomaco, il dorso, le palme delie mani, e le 
piante dei piedi, leggiermente agitarlo, e sottopor- 
re in fine sostanv^e odorose ma non eccessiva- 
mente forti alle narici, come dire cipolle tagliuz- 
zate, rafani trìti, ed altre simili sostanze acri, ed 
irritanti. Prima però dì amministrare ì suindicati 
soccorsi si visiterà attentamente, se mucosità e 
grumi di sangue impediscano l'Ingresso all'aria 
nei polmoni. Che se il bagno non produce do- 
po nna mezza ora l'effetto, si toglierà il bambi- 
no dal medesimo, e prosciugalo s'involgerà in 
panni caldi di una temperatnra alquanto supe- 
riore a quella del bagno, e si praticheranno le 
fregagioni con aceto moderatamente caldo, o con 
spìrito di vino semplice, o canforato alle lem- 
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pia» atlg vèrtebra; e di cestro epigastrico. Molto 
utila ia pratica trovasi, e ancora Boerhave grande- 
mente r approva, soffiare in faccia al neonato, 
spruzzargli acqua mista con acetOj e tenuta alquan- 
to ìq bocca, Vellicare le narici con barbe tli pen- 
na, e sottoporgli al naso anche l'odore dell'am- 
moaiuca. Se tutti questi aiuti Steno riusciti in- 
fruttuosi, dovrà il professore appigliarsi all' insuf- 
flazione da bocca a bocca o col mezzo di una cao- 
nula, o col soffietto 

L'introduzione altresì airaoo di fumo di 
bacco, o di qoalclie sostanza aromatica é giudi» 
cato rimedio di molta elficacia. Le levatrici usa- 
no di saccliiare delicatamente i capezzoli delle 
mammelle del feto, mentre si amministrano gli 
altri soccorsi, portando opinione che cooperi d'as- 
sai al ravvivamento del feto per la squisitissima 
sensibilità, della quale sono dotati, e pe' consensi 
nervosi, che hanno col petto, e col diaframma. Se 
la placenta sia espulsa dalPutero, ed Ìl neonato 
venga preso d'asBssia pria che il cordone sia ta- 
gliato consigliano i pratici d'immergere la secon- 
dina in acqua calda, o in qualche liquore spi- 
ritoso. E non è da maravigliarsi, nè da dispera- 
re, se ,id Olila di tutti 1 sopra enunciati aiuti non 
siasi pervenuto ad ottener t'ìatento. La costanza 
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neU'aiiHnitiistrazione det rimedi è fl grande se- 
greto per trionfare dell'asfissia dei neonati, nè ci 
debbono mai toglier fiducia la debolezza sover- 
chia, ne le membra sparute e flaccide; poiché 
n' ammoniscono gravissimi autori dalla eperien- 
za propria, e d'alimi ammaestraU, esser più. fa- 
cile richiamare alla vita qoesti simulacri dì morte^ 
che ì corpi dotati dì soprd)boiulaale robustezza. 

Ma come l'asfissia paò esser cagionala da ec- 
cessiva debolezza, lo puf» essere egualmente da 
eccesso di forze, a dà troppa quautità dì sangue 
raccolto nel sistema vascolare, ed allora l'asfissia 
prenda il carattere d'apoplessia. È però facile av- 
vedersi dell'esistenza dì questa seconda specie dal 
turgore generale del vasi, e dal color roseo livi- 
do della faccia, e delle membra del feto. Ora in 
eifiatto caso (e ognun sei vede) la cura sarà di- 
versa da quella da noi indicata per l'asfìssia pro- 
dotta da estremo languore: pertanto senza indugio 
taglisìil fimicolo ombellicale, e st procuri che sgor- 
glu dal medesimo il sangue sovrabbondante, che 
l'opprimej avvegnaché siQattameute operando s' eb- 
be spesso a vedere rivivere il neonato: ma ove ciò 
non basti, s* esponga esso air aria Ubera, e fresca, 
gli si spruzzi 1' acqua sul viso, e se ne stropicci leg- 
germeote la cute con pezze inzuppate d' acqua. E 
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Hppnre qnasdaocovn giovaodo ^nanfli l'ariì « tir 
prese leggermente in bocca, e Mià bene 3 tarlo col 
soffietto, onde la medesima «!a piti fresca, e per- 
ciò pià atta al ravvivamento. 

Nel tempo della tnsuflazione, sempre che non 
esista muco, o vernn grumo di sangue nella bocca, 
o neUe fauci) s' avverta di chiudere perfettamente la 
narici, onde l' aria insinnata per la bocca non esca 
per le posteriori sue cavità. Si procarerà ancora nelL* 
atto dell' insuflaziose di comprìmere delicatamente 
il petto, onde promaovere noi prima ìspìniaone. Di 
pili in questa specie d* asfissia ù ricordi che reca 
giovamento del par! soffiare in fàcda al neonato, e 
velKcare con barba dì [.lenna l'interna membrana 
delle narici, evitando l'applìcazione del calore, che 
ia questa circostanza potrebbe riuscire dannoso. 

Molto eziandio sì è commendato l' uso dell' e- 
lettricità, e del galvanismo nelPas6ssia anche dei 
neonati) ma bisogna applicare questi rimedi con 
molta circospezione^ e oeirìnfimo grado, afQncbà 
pregiadizio piuttosto che vantaggio non arrechi, 
NcHi ri dimenticlu intanto che la temperatura ec- 
cessi va mente alta dell'aria della stanza, ove il fè- 
to venga alla luce, può essergli cagione ella stessa 
d'asfissia: perciocché scrittori di ostetrìcia ne por- 
tano esempi; il quale acàdente è prodotto dai trop- 
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pi e mal consigliati riguardi, che la mollezza suo- 
le tal fiata praticare riscaldaDilu con i'uoco sover- 
chio le camere delle partorieatl. £ quando si pos- 
sa sospettare, che il troppo alto calore dell' aria 
sia stata cagione dell'asfissia, si ridoni alla stanza 
una più omogenea temperatura, ciocché in prati- 
ca rìoscirìi spesso bastante a restituire la vita. In 
fitti racconta Gardaone avere egli redento dall'a- 
sfissia, e dalla morte con questo semplice tratta- 
mento nn bambino addivenuto poscia erede di no - 
ca^ B cospicua famiglia^ ed essergli stata cagione 
di larghe rimunerazioni la vita a questo modo resti- 
tuita. Anche la troppa quautità di gente può far 
sì che Tarla divenga troppo calda, e ii-respirabile 
a segno di far cadere in asfissia madre, bambino, 
ed astanti. E non si ha allora che a rinnovare l'a- 
ria stessa colFapertura delle finestre, lo che non 
producendo il bramato efiètto, dovrà, passar» al- 
l'uso di tutti gli altri soccorsi già da noi iucUca* 
ti a suo luogo. 

Dal fin qui esposto chiaro risulta la necessità, che 
le levatrici sieuo bene istruite delle cause, e dei 
metodi curativi per salvare da morte reale i bam- 
bini compresi sol nascere dall'asfissia. É manife- 
sto, che dovrebbero stabilirsi distinzioni, e ricom- 
pense a quelle mammane, che ravvivassero i neo- 



177 

nati di morte a)>pareate. Così Giuseppe Frank vide 
ÌD Inghilterra eoa motta pompa premiata madama 
Newby per avere sotti-atto all' asfissia nn bambino 
nella casa delle partorienti di LfOndra. Imperocché 
venne ella decoiat.i di una med.if^lia, che gU Ai po- 
sta al collo dal prusìdenie slesso della socieià, il 
([ii.iic volle pid>liticamL-nte encomiare lo zelo, e b 
perizia di ijuesM insigne donna, e da ciò tutta 
l' adunanza fii profondamente commossa, e quel- 
la dotta e virtuosa levatdce versò lagrime di eoii- 
teato. là contrapposto vogliamo noi rammaricar^ 
ci dell' imperizia delle levatrici? oh quali premi 
diamo alle nostre Ilfewhy ! gloria e interesse so- 
no le molle universali, che ci muovono a ben fa- 
re. Tocchi queste molle maravigllose chi ha potere 
di firlo, e noi vedremo splendere anche fra noi 
queste benemerite donne, che sanno coaswarcl ma- 
dri e bambini. 

Ma dopo la nascita del feln possono esservi al- 
tre cagioni d' aslissia, che drliliono richiamare le 
nostre considerazioai. I letti di piume inventati dal 
lusso e dalla mollezza se cedono di sovertdiio, sè i 
cuscini che ad essi si pongono intorno, e le coprite 
che debbono difenderli dai rigore del freddo, ìm^ 
pediscooo la libera introduzione dell'' aria per le 
narici e per la Iwcca, sono &(sli ad avvenire 1' >&• 
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fissÌR, e la talTogazione. Il cullar violentemente sic- 
come reca perturbamento al rerrello, può esser del 
pari cagione di antìssìa; e le madri stesse, e le ba- 
lie addormeotandost talora presso i bambini giun- 
sero a soffogarli col loro corpo: debbono per- 
ciò le ane e le altre esser vigili nel cosiodirll, 
onde per ìncuriii, o per ignoranza non abbia- 
no ad esser causa di sinistro accidente. S' avver- 
ta inoltre a vantaggio della prole ancor tenera, 
che la paura produce nelle delicate fibre de' bam- 
biaì trisUssiuii effetti. Al tremito convulsivo delle 
membra, alle palpitazioni, all' ansii^tà succede 
spesse 6ate l' apparenza della morte, perciò non 
è' mai inculcato abbastaoEa. alle madri, alle natrici, 
ed ai mariti d* invigilare affinchè non venga loro 
recato spavento. 

Che se da tale cagane proceda 1' asfissia, per 
richiamarli alla vita fa di mestieri subito dena- 
darli, trasportarli all' aria fresca, spruzzar loro 1* 
acqua sul viso, stimolarne le aarici con acelo for- 
te, o con qualche altro liquido eccitante, sofQare 
ad essi nella bocca, stropicciare mollemente la 
cute con panni inzuppati di vino, suggere lene- 
mente le mammelle, iniettar clisteri di decozioni 
di camomilla, dì foglie di tabacco, e praticare tatti 
gli altri soccorsi da noi difftisamente indicati. 
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Rendili pt» che si'eno alla vita è d' uopo allon- 
tanarli dal luogo dove caddero asfildci, disti-arli 
con ua poco di tnotO} e procurar loro con tutti i 
mezzi la calma dello spirito, aliìachè la malattia oca 
sì riproduca. 

E qui tìi avverta che l'aslissi.i tatvnlta nei liani- 
biiii è sintomatica, e (jucsta jjuò accadere per in- 
tensi dolori di dentizione, per coliche prodotte da 
saburre gastriche, o per vermi esistenti nel tul>o 
alimentario, anzi questo ultimo accidente suol 
non di rado avvenire, ed allora ' là cura dee es- 
ser diretta alla remoziooe delle caose che 1' han- 
no prodotu. É anche avvenuto che dal vainolo tì~ 
ziandio siasi occasionata P asfissia^ e ne sia esem- 
pio un fatto singolarissimo narrato da Sydeiihain. 
Erano stati sommiuistrati rimedi riscaldanti ad un 
bambino nella cura dei vaiuolo, e ne morì in ap- 
parenza; si trattava di farlo seppellire: il fetore 
delle pustole del corpo costrinse i parenti ad aprire 
le finestre; ma dopo qualche teuipo, eh' era espo- 
sto all' aria aperta e fresca, cominciò a dar segni 
di vita, fu salvato e visse langamente in prospera 
salute. S' abbia dunque in casi analoghi a questi 
memoria di non abbandonare senza uso di altra 
diligenza il bambiu<^ o il fanciullo alla sua de- 
plorauda sorte. 
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- • Ma il mìo lavoro è ornai giunto al t^uo lermtDe; 
e' se con atìlità della umaDa famiglia il feci, prego 
a deciderlo color che satino. Certo io aon dubito 
di confessare che mi fu d' aopo leggere assai libri 
per dottrina, e per idioma svariatissimij paragonar 
Itì spérienze degli anllclii e de' moderni, rinnovarle 
io medesimo quando die fosso possibile, e con la 
ragione de' dotti ove ave^ser parlato, e con la mia 
ove avesscr taciuto, costituirmi quasi giudice sulle 
teorìe de' nostri tempi, e dello odierne scuole per 
dare all' Italia quésto qualsiasi manuale. Nulla mi 
sembra avere omesso di ciò^ che può giudicarsi ve* 
ramente vantaggioso a richiamare la fuggente vi- 
ta nelle asfissie. E posso ia ciò aver mancato, nel 
giudizio, non però nell' attenzione e nello studio. 
Conmiiseraxione dulie altrui disgrazie, delle quali 
trojipo spi-iso fui roitretto ad essere testimone do- 
lente, quella comniisera;^ionC5 a che il cuore stesso 
de' barbari è sovente aperto quando auclit; meno il 
vorrebbe, mi fu stimolo all' ufGcIo pietoso; mi 
sostenne ne' lunghi fastidi d' un improba e sa- 
^evole lettnra; e mi dìè couforto a vincer la 
noia delle disamine, e la tristezza de' dolorosi 
esperimenti . Forse assai materia ho tutwr la- 
sdata a desidmi di quei, die leggeranno. Talnna 
forse delle molte cose, che ho qui sciilto meiiteià 
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emendamento, e sarò altresì da! piò disposti .-i seve- 
rità di censura rampognato per cagion dì quelle an* 
cor più. numerose, che per avventura non scrissi. Mi 
saranno eglino tanto scortesi ì mìei giudici da voler 
dimenlicare, che non sempre hassi a ilav giudizio 
delle opere per cfuel che sono,e che sovente di quel- 
le è d.t pronunziar sentenza per la considerazione 
dt'l fice, a cui furono ordinate, delia fatica clie pur 
costarono, e dei vantaggi, clic anclie imperfette co- 
me riusnroiio, pur possono altrui recare? 

Aveva difetto l' Italia d' nn libro sulle asfissie. 
Bramava ogni medico un' istruzione pratica su i 
metodi più opportuni, piìi veri, più sicuri a far- 
le cessare. La mancuiza era sentita, ÌI desiderio 
universale; le vittime cadevano a volta a volta da f>> 
gni partCj Ìl pianto, la disperazione de' superstiti stra- 
ziava spesso ogni cnore lien natoj quantunque de- 
gli nltiiiii in sì nobil palestra r<-putai vergognoso 
il non p-Trlare, e corsi all'arringo auclie a pre- 
ghiera di tale, che potendo comandare amò usare 
mezzo più per me lusinghevole. Mi si farà egli uu 
rimprovero, se aOalicando quanto pur seppi, non 
giunsi a ferir nello scopo così bene, come altri un 
giorno il potrà? 

Si vuol pensare, che la scienza è tal pianta^ al 
cui tronco tutti sì abbracciuno, le cui radici tutti in- 



iiniriaiio coj loi sudori, i cui laiiii tutti si studiano di 
cogliere per tesserne al crine serti e corone: ma nìuno 
ha braccia à smisurate da poterlo circondare io iu- 
tcro. Sodo oramai veutiquattro secoli da che Ippo- 
crate fondò la medicina, e sursero in ogni età uomini 
I>er ingegno, per dottrina, per osservazioni, per es- 
perienza, e per spirito di umanitìi lodatisstmi; ed 
ili M lungo volger d' anni I'uvvÌ qualche raro genio 
pi Lvilegiato, che simile a Prometeo portò in questo 
ramo dell' umano sapere qualche scintilla del fuoco 
celeste» ma ad onta di ciò tutti lasciarono largo 
campo a qaei, che in ogni età succedettero per co- 
gliervi nuove palme, e noi lo lascerecno del pari ai 
più remoti posteri, e dopo mille secoli, mi è for- 
za dirlo col pi& profondo dolore, non si aggiungerà 
al perfezionamento di questa scienza, benché miri 
direttamente alla couservazioue dell' umana salute. 
Presagio, che per il vivo amore de' miei simili fac- 
cio voti ardealìssimi toroì fallace. 
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ALLA PARTE PRIMA 

Cap. II. r«g- 4 

pdBU B quelli, che hauuo eonirìbuiio aHlon uno de' luro liinili. Il 
duca di CoiubtrUnd budiIo Hl*alo la tili ad uoa Joiiua. eh<iii era 
lincipilala ad Tamigi, li (acìMi gli apedi per quatlra ila' tuoi aienbri 
la iBVilBjlia celi uu aani|iliira dalle nw IruwaioDi* Il rat il pnilMIot* 
■Iella toeiiU. ed fia oui pire rìoeTDl* md* medaglia per «erdata in 
dono alla nedetina un lErreso nell' Hjde-Parct deilinato ad yDB Tab- 

cono egli ■nntgtli. Le (nuiiuioni della ueielk iiubldlcun lUI dmUr 
Awei nel tjgS conletiBoiio U ileria ili dieci anni da) 1774 al i;8V Egli 
èproialo dai tapperii annuBli, ehe in i{B«ttB IpBtia di lanpo la aa. 
cieli II* eomerraU la lilu aSooo peruine. 

Mei giaraale di Fnwcbrt a| l^e l' dDomala aneddoto del lii 
imperadore AlMnndra iITeriUicl nella ronaM nntiiiedel giorno dgU 
l'BDDD 1S16 N. t. 

la nilaa noUe perune grca|iBleBil eilNirr; un railntcri- ilalle acque. 
Koa eenoieialo da qae'paaiini, egli il avvicina, Ta ^los.irc jj curpo su- 
pra la me, liula eitiiigliarla, e da » umo gli «iropiccie le Icmpli, 
le mani, e reUrenilid(i>piedi. Mentre l'imperadore era ncrupilo iolarna 
•lllnreliu annegalo, ecco arrifare il ano leguiio, e cou «uil dDlloi 

Tani iTarii (a ceilretlo il mcUicn di ilirluarate • S. M., die quello iTea- 
lUrMOera deCÌMinenli; murlo L'imjiermlurc nun pul* cicileclot a Co- 
lt affaniuilo, com'era, pregò il dutioie ^Vtll1J a leniarc un altro lalai». 
La eoH Tu proalaoianle eieguilai il langue (uhilg icatiir'i, e ijnel (Mi- 
Ter" nono mlM nn fieiol «Mpim. Non piiA ligniGcarii l' enwtioM clw 
prOTb allsrait virUowAleMaDdn: tiMB Wn. gridi egli, fuutvif/pA 
tei gtonio Mia mU Mal a Uerìna di gialli Tenncto ad iUBilar|ii 



quaiiUo la coDohba (aot dì pericolo, avi:iiilu io it^uìU) proTicdulo 
(allo it hiiagnginla pel tao illt», e por la sui cnn. La iMitd ret- 
le iililaitn in LoniJn por loliarc le pcrione moria ■ppireoMmanls 
fece prWDlRni ■ll'imperadars uni insdagliB d'oro eoa quesU iicri- 
lione; jtìtxaaibti ìmptralori Meittat regia AunuRD àumillaas doiuUt 
prFgsDilD S. H. ili pn-me>lna cbe il *D0 augauo mnts foue Miilla 

Nello iieuD gloninis di FÀncforl ti legga egnilment* m dita dì 

(Iim <1onna cosacca avendo htdIo il coraggio di lusìiru sol Ba- 
ine Don, ijuBiiluiiiiue iaciola, per (altare aa (àneiulladi » idni cha 
ero cnduio nell'acqua, S.H. l'impendore NicoliD li degnò di- rinet- 
lerte nna midiglie d'ora naibiniaile a ntilla ruhli, <d inoltra dacra- 

caroDo, e le fenina rioereus dat leioro anii dote di nille rablb 
Vedi uolitie del gionio di Banu N. 6. anno 1818. 



Cap. IV. part. I. pag. 16 




alcun pMcaiora, dio voglia mier ilicliiarato maeiEra dì uaolo, te una 
è iiirulio de' niriii necejiaii per ricfiianata a vila no loimnena.- e la 
mercè di qucdc prOTTidcata molli aoiDiasniraraDO fUicemaota tal- 



Tn Hagoma nel Za maggio ijBi il megliirata detrali, cha in ht- 
Tmire non vciriMe iin[iiegaiii alcun lijico di ftetc, le |iriina non fiM- 



— — -J igUlzed bf Coogle 
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Gap. VI. part. I. pag. a8 

Foliedenilo l'ultore dna lanlerne ili aieumta di Dhj pori.li di 
Pirìgi dal iBo dirunio titUWa li itio» obbligalo d.ll' umanili of- 
Triile ■ eampisDV a ehi ne Tolnas eulniiie. Tqgui pn la detcri- 
lioae, eGgan in lìaadel ninna In, S> 



PARTE SECONDA 

Gap. II. pag. 43 

(1) Prcsjo gli anliclii greci t rnninni il pRd«r la Wl* nelTiiei|nB era 



Si HupindetanD per i piedi, ed appaodevknai agli alberi gnaula 
>t credeva che t'acqua InltnlalUri nella llenaeo. s nel polmone tron- 
cane loro la TilB, e per quanta ho polnla rilerara dalla aloria della 
meilieinft Aezro Tu il nrimo a nrnno're la icirn'i'uiDna deflli «imfjinli 
pe' piedi, onde pateuero riToaiiure rarigiia aiiorblia. Errore iaeal- 
lo per Inrdìei Mcali, e cln disgraiialamnilp, è par Torta confeuirlOi 
Doiilia lullora le munii tli colie, c.l inBcgnoH periona. 

Si nniiirjviiM li! iri'iTiii.'iiiiii. f 11 ii'iiirva in onera il Calore, allor- 

ginn della moti.:. 

Futri icmpo !□ clic si opinò sifTallii morie dipendere da eongt- 
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eoriD de'soniincnì t cliiUrì di fuma, o di liecoiianc di laliicco. 

CoDoKiDlo lìailiBeaiB U gnadiiiin» inaasou dclli ropinuon* 
uall^ucccifja dalla fnoiiooi *it*lii il ch« usa nem poMo aitata gli 
antichi, a villa au«r U reipiruioae pria» a wipandeni lUgHmBar- 
•i, e (occeniiBinaota U sircalaiiaDC^ a'abba risana atta inioBaiia- 
ne polnonare. 

In noma tinta flattoMiona di ii«ei^ a di uotaata, eMando 
Tirto il Bistodo cunlfTO odoUata da'nadki, la eion dall' woaaitl 
n'ebbe gran Fatto a toStìn. 

TalW alirinenli a d) noUri: Boa le opiaioni, eilpattilOt ma l'oi- 
KrTiiÌone,e1i praiin »eon«ro a TonJiniediD di our». 

(IjSlino non dilcnnieniK alia ragia n ilei t'opera, ed alla profesiala 
■ria dal eaincriar ruminili lo Ecrivere atcuDÌ breii precilli, cha 
dal raueito accidenle dell'niinegare puuDao preierrarci. 

Ordinariaineule i loniDerst ìiiaaliaQO le mani fuor dell'acqua, ma 
Dan Hoao che questo t il pili aìcura tnetiu di perdere il leipiro, la 
eaBalcaota,a la tìII. Elsnado le braccia liior dell'acqua, •econda la 
Ugp da' carpi Buttiianiì, ta (ala perda Ìl tao cqoilibiia, ■ Dan eneo- 
do pib canlialibi lanciala, diKande capiegnenlcneptaal di tolto. Tulli 
gli ioiiuli, cha Hcondo la loro argaotitnioiig Don poamao diiteoderf 
la altra membra bari dall' acqaa ti lengano libera la lesla, e nuoiano 
nalDralnaDlo, Sa 1*00100 cadala acqna pnrcnda loroa subiia alla lu- 
pcrCcia da ps la itoUD, ato rimaaa ilocbi non slii le maai ali 'srii. 
Se tonandole iuveea tolfac^a suo la moora in nn modo qualunque, 

monl^sic rIÌ icaliui uscirù calle tpalle fuor ile!l'a[:qua: di miido chs 
porri riposar le maui, impiegandole piullOJlo ad alUccarji. o in qoa- 

falla guiia fub nunlenoiii io vita louga lampo (ulta acque, lìncbè 
paM appc*it>r|U«i Mccono. 
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Gip. II. irtic. IV. pag. 56 

La apniiH li rorin* dill'icqui, edill'arìm «pintt. adii rMIrtngi- 
nmiD, ■ dìliUia«ulo dalli Incbm, a da polowai al lupo ah* il 
(ORI meno li «BiUt dibiiM, a fi ogni tfono pat libatuti. 

Cip. II. ai^. V. pag. St 

(0 È tlBlD Imanlala dal figiior'D*igraa|H aa iBboduaMlohi^ 
geo di fórni* conica ilqaanlo pitlla per iipinra l'aiii Bs* poloiaai. 
Or Dcll'ÌDtradBrra qnolo nella bacca iluril dirgliii diib diredoD* 
Dbbliqu, afflnehì pana pmcitarc neU aperlura dclli laripga. 

Orfila lu «gualoirola invimelo un lobo di tette od otto pollici di 
lunEheiu coll'eiLlrmilà aiilirio.c più luiig> della poiteriore aperta nd 

iiielure, ed upplictra •ll'ipertura della laringe. 

sa per te aaricì offre Dna ria pili Facile, e piii diretta a petielrara 

■erirero. PcrcsDoacere Hriili-aiueBto Ila presa la ria dalla rapimioad 
buiarl OHarrare la incontra ranitcu*, ^uals cita «ia al capo lìiilla 
laringa, maatrc M tituu pra» ta direiioaa daH'eMbgs non ipaaa. 
■rsrahba aitacelo laranoi al cba li agginag^ ohs la via pat andara 
alla lirioga èpib corta di qnalla airnorago. 

|a)A{loria ditlliilia e di Bona ni è dolca pater rirerira obo Ga 
dal 1645 Doiaaniea Paurolo medico aal niiaaoa arcbigiNnaiio pro- 
poH l'ìntrodiuiDna dall'aria na' polaaiii col laeua di db nIBeiio 
Belle ufiuia eagionala dai vapori di carbone. E non prima dal 17^0 
fa coboicÌbIo Ìb Friaeia l'aio da' nffielli nella ailbiia par loniner- 
none, allorquiado. il celebra BtaamBr pBbblieb per ordiae del gaTor- 
,bo ua' ialruione popolare Mila cura de' (gmmerii, 

Dopo quella epoca nacque gara Ira neilici nella ìuivniioae dc'sof- 
fielli, « lODO al giorno di oggi di lauta numero clie mollo dilTicile 

I plh coDOieiaii ad i pib Ballati lano qaalli di Folbergill, Pope. 
Gorcii, ^ckermaBB, VaBMauiD, CbioHin', Nopp, Raludi ^la■qaa^ 



Collier, e -da' noitriMlahrì ilili«Bi Banallaltt, eCaRngliacehi,arDnc da- 
lli altri gii Dovami nigliori. 

IWgrai^^ CaiiTliiit, Ka, Gasdwin, a Coicraia mas itili ioicn. 
tori agiulneiita diw>ncUl, cdalennidi «» haPDO nato il doppia og. 
gitlD d'intcodorra l'aria ae' polnoaì, a di aitrine li apnini, alemn- 
coiill ramatili mila Incb», e natia Iiriuge. 

Di lultc [e ouenrauoni parò rinilla, aba ì bgaeGùi loanaciati da 
i|Data aiDcliiaa par dataifcre il polnone udd leoo io pratici tanta 
alili, qnanta li t credalo digli auori, cha le btaoa inicntita. Seir- 
ilMima * la quaalitl dal muco, s detti spams, cba pah rinvenirti nei 
broDcbi.enDa iute da cigiiinorg la mone, com'i mia con decitivi 



imo palmoDira; H a'inlrodu» l'ani con un soinciic, s.ir:. \hm,: ili 
proporli aliarla alla nulDrala noilra ìiprraiìoae. Mnnrò clI ::tiri 

talE le oetlule polmoniri le più proroade, ed il lansue eipaito alll- 



Cip. U. artit. Vili. pag. C8 

Oìnall'aiOHÌa e nautraamanle iii ijuclL. [.roduLU Ja surDu.crsiooa 
la «Ila HDi'aidg èdi lai mudo »s|)C!a, eli,: stnilir:. Qiivrs ciliula. L> 



Diorte pifi. auo, i lucctaì dijietUti idol- 



t eenpicni ntlla tUto dWinii, ed anunao beollt di poler dHcr- 
nianre I'uIIÌibd Brado di morie ippatSDld, ctw ooollni colta mofU 
real^ ma ma ci i iIiId di giasgara (aDl'oilrt cogli infarini a limi* 
tili uuì, Cairo i qaaii l'aulnr dctU nalnra Tolle oircaicrireroi. Beco 
la ragiona OiiologiB*, folla qiula « Tooda li praliea dei livatìfi del 
fuao di Ubacco. 

(>} L'aria ìulrnilolUi per l'uno col propoiilo di Mcìlir* glIioleMini, 
> maltsTB in loa'Imento il diarrainrna fa il folo flnìdo, cha ai nuna 
co' Malmeni lin quui ulln meli del Mcalopuiala. LoaocùlllilaDiropi- 
chs Jdla SviiierK, Aiutlerdim, di Londra, e RcaniauP in Fnncin 
nel irAa iDitiliiirnno illi lomnlicD itilrodoiione ddl'arb il famont- 
do. c.\ IrrilDULc del Isliaccn. Oueilo laelodo Tu nLtaperilo da ÌUinen, 
M iiui'ii. aiuii, niurr-y, i,u-i.ni, «aruanoe, e da luUÌ i più ugaci pra- 

'elio unitivo ccoiUnenM da 



Hi ed ìnritii i popoli Hliajgi dell' ^ea- 
iiB nniia deieriiione da'Mioi viaggi ia 
le veicicbe di fama di tahacco, e la 



glioii. MonM* Cbvnplilo cbt nel i6d4 il ilibilimu eolniit, ippr*- 
mm quenb metodo, e ni Teceta duna all'Enropi. 
(3) NallInMinra i cliilcn di rpno di itUeea è dmipn arerò arrer- 

eolic* OdDlCBli, ■llonb» urt rilornala agli dScì clolla *iU. Por *(. 

sa CBiDlMulìiraot il rums ebe b' culi • istu fata bi nceista gru 
parla dd l'ani atmaiTariu, « un ipih conpsitD quiai d'auro cbe di 
tm adabili na* Ihinidi iala>ÌDali| e di npora aeqnoM sirieo di lali, 
a «iuita. Ad cncr piA linui di oib, 1 di notiori b«|Bare alqunlo il 
labiuo, onda il gu aqoeo **|H)riuaW io pib copia $ftà anca pìb 
parrcHnoiaMa l'u-ii primilin. È poi oacMMrio loSan dalla parta ap- 
paila par qnalctie minato, ed aipelUra inaaDd all'ijilFuiJiiaiaiia, cba 
la coloona fuoiaqla ti vegga Dtciro aenta iqlarmiuioDei oltre di cba 
Uingna arerB l'accorgi mento iti non proluogar troppo l'apemioa^ 

noB alotroducB per lancilo meno. Fercibio credo, cbe quattro ocin. 
qne niDali d'iaitiioce beslinu: e che tia pili prajeiile ancora adop» 

Itanu di tabacco, e per togliere coii eua l'aria inirodoiin, e loriisr iodi 
da ta|W, ad altemara laUeiia opemione più e più volle. Si ilairehbe 
poi larminar lenpro colli gii della eilratione; le noo che, quinilo la 
paraon aollopsita i qaetlo neiodo coriiiio torna io liia, il più delie 
«alta BeuMfl altre pmidio abbiiogna per lihorarla dall' aria introdotta, 
poiabl laparRaiionaedil Tanito,cbaneeaDi^a, fa di nacauitl aacira 
aucba il Snido acraTorno •mata dall' nterao. 

Ci^h II. artic. IX. pag. 70 

Dalle belle, e gindiiioie eipenenre H[eriieei rial dottor lire è ctnan) 
di qoanti «aolsgg' puoeuem tcconda l 'applicano ne del galvaniiino nelle 

alraKo ddU Manoria del aallodalo prof, latta alla aocleil leliararia di 
Glaigoirliio Bar. iHiS iuerita mila bibltoteca naiToiale, cba Janaa 
M|aila alta bibliolata tuittiaiGa aana 1819 U K. pag. tal a lag. Tra 
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gcguFOte. Fa niciHi ■ dikId i 



fnnini, menlre l' tlUo polo aro applicata al collo sopra il ncrro 
rrenica; qoulo muicoto il diarnoma agcolo priacipals della rapir*- 

(■nfaha (llWb UioIlB àm nn ■ornav di t^tricnuk eh* psruoo e- 
tùdcatamaili ■ coaclndar*, clu por nnio dall' •edUniMU gihuico 
poMODO proiliini tttMi pih «mgUi ul cstpo linntv iBeimdo 
Mranìtl àà Gli condaHori in nonlinHi con Milo cogli oigmi, §apt* da' 
quali *1 i^ifce, ahba ìnmediiliBmila risaria ■ qoMo metiida, ed il 

riow Mminctò «ir Ul*nr« Il petto li alun, e al àbbaiMia, l'adda- 



<^ati iDàui dBnrom (neon dopo luogo (cupo, cbe cantlDoft 
llndicaU pmcitaa. 

Halli doli! loliaiimi di qnMIa K«u doTMteFO coarnwra, ab* 
la mpimioDB coà tiproilntia era forse I' eiperienu la pili impo. 
nenia cba appanlo Bwco areut gianimai procaccialo. Perche coii Ul 
Balodo non polrl rishìaniani alla Tit> ud asBus per lommeriio- 
oa, o par gai acido earboaico, o altro aiinile? è on delillo aociaie 
non ricorrere lUtecaliDna a lune le riiorie cheposiooo ricliiaiaare ia 
on corpo, di cui ineora i perretla 1' oi^aniiiaiioue, quella icinlilla 
vilala mi puBlodiabbandounrla. 

Altra nolla apariaoie Iroterai, o lellore, che potranno mollo ri- 
•cbiaiatli ta mailM, ed^tirliU «ia gtacioHa «alnrada toorte aa Iwt 



1^2 

Cttp. II. art. X. pag. ^3 

Delbinling i iMIo it prima ■ proporrà la traeliiotami*, cbs Tu 
Bollo lodili ilil celebri HriMcrOi e couigliita in' cui ulmni coma 
pallidia di ulBti. 

Cap. III. pag. 88 



quinto hula la facìlilòi con che i curpj mal preparali oelld ,bDc;ca po}* 
■ODO uccidere oEll'aito iteli' iagliioit irli. 

(aj Anio, Fiola diEgion. OHbiuio fra gli antichi banno trUtilo dolio 
Miwigolimenlo, a della ean del mnleilinii, mi molla incuitinisuliL ( 
medici iuliani del lecoloXVl e e primi di qaeila cpdci Alomn- 

dre Beoedelli atea indicalo il icro motodo curalivo per ricliiaiiidre ■ 
liui fili «roBgokli. 

Cip. IV. Brtic I. p«g- DO 

Io troio tri le lebede laiciaiB maDoieriUo dalli nral ice, e»cin|irB 
di mi piiiuoaiogermaaa tgoilino, rapilo aon gii hì anni ■! viverli, 



MsMn egli adanqui, che 1*001110 non pob impammiate Vireni in 
n'ilnoifiri qpind' ella CDminoi 1 BOclaure no decima od olire di 
M Kido carbonico; 1 liocuns lU loo luilì di quello gu canlcDgna- 
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n in pno di oaìgcns con In 3B di curtmnioì cori, filUi la Mipp*- 
(il Iona ella ù abEiii una piccola uiaera di Ira mairi in tulli i ttan, 
Duia di 37 mairi cabiei, data il fluido raipirahila non pai» per al- 
cun modo riDnavarH, è racilc il prorara cba batterebbe un. la la 

(in reo efTi'tlo che li pprrebhe cDlla sua iietu rapiriiiona colui, che 

ora circa. Dunque egli i eerto che quoto apaiio di lempo ballereb- 
be a render letale l'aria, OTeulTalta combutliaog lUCCedEsie. È peri 
da doverli aggiungere a quello calcolo, chs Dallo ileuo tempo olire 
all'acida rarbooieo ti itolgs meha molto gai idrogeae pcrcnrburaio, 

do carbanicDi ed oltre aci4, coms ti coiuidónta di aopra, la penoni 
nccbin» denlio «minma ìuIìuId esu Hena mapirando i5 litri ■ 
nei» di gaa oHifeno, e Ta adUiiiane alliiomaa d'attrallinto gai 
alido carboaico. Dnnqos non l'aodrl Jonlani dal veroi te ai diri cha 
per Ulte quuiB cagioni ioli M mimili ballerebbero in ani 1*1 ca- 
msn chiiua a tenia eamniini par ucciderà ohinebauia. 

Qnerta eridantì varitL di fallo a»i»forilla di mano dal tsMt ri- 
cardata mio Sralallat pareib ni laao, nt ÌDlanipaMira è il rioardare, cha 
i canipi soli detU alla pianiaUa, cha «'ha eounna di «hiudata la aoiia 
par taaira liiaaldaU gli apparlamaDli a la camarai gantn» ordinaria- 
nani* in qaalla pamna, «he tì darmono, graraan di lata, ttordi- 
aicDU, Hapora, rd atiche la aorte; a prota di qqisto qu lì uierfica 
aleno dna genliloomini ingleii, 1 qoali nella laalo celebrila locanda di 
Snaider di Firenie farono Tiltime dì morte irreparaUla nail' anno 1817 
per la loia impmdenu di aver luciato un «ClldalaUo colto lailania. 
o*a lì aran polli tranquillameataa ripoiam. 

I fornai poi, cha nella loro cantine tanno aarbo di gran ^Dlilh 
di urbe nel lai Tauo dagli altri aoggallì ■ parità di aaSaaia per 
qiwMo reo Tapot^ poicht è (uiU ad atrenire par eflello di alcoas 
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ralìqui* di lìiacq nn* comlinltiiin*, aarni diigniUlimeDU iTrmut 
•d no faraiid Duifotlabra tSig in tÌs dclU PniiEcniDDa, a che nì 
godnl l'iaioia «mpra «icr unopcrilo il rxiTiTimeiiiu di eiioi BDcba 
fni eirboniri <ti r>(H;l(> man lrc<|ucn[i le moiù per silTaiia cagione, 
e I» alibiiina dae lailaut rscinliiiirui >.'SL'iitpi, fd è gran peccuiDcha 
DOD limo ■ BoniHSrus DDÌrsrMla per pulcru qn^iiilo cita >ia lener- 

poiaro, • riiama iti cario inlellelto. Due gremii meiUci Vanlielmoul e 
BoaibMira fucoDO od preKnliMimo pericoJo, come «si ci oarraDO, di 

ri nel proprin IeIId soffibgalo ilii npori del iDcdcsiniD, e Giuliano suo 
anleci'iiore ivreliba iocaiilniu l'iilem ione, le eppeiia sorprusu da 
ibslordiaiaDla, a di «oinilo non li Tona traifertlo all'aria apvrlii, ed 

i da cfloaidenro, cba quello terribile veleno esercila la tua fumala 




ISTMn ual dseembie iSlS li lia tra l'ulombira e Tiroii lanpe iof- 
pretodirona panurbameulo dbIU muirauuso cigionaiagii iiai luno, 
cha Molgoaii ila Boa Earbonaia in eooihatUaaa alla diilanu di circa 
4o puii ramanb aTrintoH dalla cigiinie, a del pericola tproaò il 
eatallo, • ii IbIh daqueliDile aaguraio lUDg». Foiuno UDie luuiut- 
as lUuiBia taatì pariceli di alimi euera ichoU di pradmia, e cdd> 
•iglieria luui di cauiala, a di atlaniioni nell'allaatanare quelli podo- 

inori, ctae il gcTCrno no^lro volose lULCUrlcrc aJ una slaLi'ilio, ebe 
nndosie polcse A piiUblica culk' s[^irii|>o annua], .ii^iitc moni ii. 
lanlai.ee d, «uni n,anÌLT;i. y:.:.Ui;f,l ne r.snUtTel,b,.TO alla io- 

cielà; quanto i forluoosi leuuln d^Bli allri renderebbero cauli i iu- 
ptnlitil 

Anib* t' aiEEwia talroUa cagionala dai Tapoii dagl'iniaDulii fra- 
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(chi, srl'bene doo prò inlt» |irol.;ilii]iiii!iiie clajgli iieisi gM, nn Ìi 
VMB ila co|iÌB di allri tapnri, e Ja cgniuiiiione detruxigcao può e< 
qqgl meduimo nttlodo di cura cucrlmlala, che diccumo coninii 
■ll^lln caglnnata dai «pori del rarbgaa. E Hnbra oggimai non p 
WTil urerùre alibailinta ohe dormire eiiira eamcre ili TrMco inloi 
cale è imiirudania, cba può collare il cum [irmu della vili, cor 



a quale andala la sera a 



llli. 6,eqmnJi mollo ricconi aiutato da Era<Ì9)rala primo Tra 1 medlcr, che 
iraliaiM eMeiaineDU, e eoo ctilario delle veueGcIie eialaiioDi del CarboDB 
edei modi, eoo che gli eSalli petalcioai na mgano dehelltti. 



Cap. IV. irtic HI. pBg. 117 

Qui ancora mi b opponnao di trarre dalle earM aeDCicriiie del 

Questo Rss i dir' [-iù n.ili;fiel per L, umana «onomia, e sopr.ituUo 
abbonila nelle latrine. L' aliene lii esso k delle pili lerribili, <: fu fra i 

)e più grandi preciuiioni, perchè il gai non inlrisje per le .ie della 

par gl' inalanti delta pelle aperai» qneau morie anb>lBDea> Par con- 
femerlo obìmiì aH. CleoienI poiele xanpa di un coniglio rivo entro 
nnaveidea piena di qauu aria malica, «d euerrb ebe apprute ad 
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■leoni uUnIi chIJ* noria. Inili Thioiitl ■ Dopnjtren proTarono cba 
no Mio dueenleilina ili qaetla gn unilo eli' ariÉ camane l> reode 
bla.acba ,U bulò od Beeidcreoo Tcrduoe, ed fece morirà docoim 
di laedioen grauetia. Cbe M prciu le acque lolfurce iioo accedono per 
lo |iili liaiMrì leeideiiU, loeDrchi il poiio ili lineila get ri eia gnadli- 

qoivi oelt' einioitiin, luUnda pochi ■tomi di mio ad iofutidire griTc- 

È poi Dolo chi qanlo gu i letale ancbe ai peacij ooda i cba 
fa proibito a Londn di gettan nel Tamigi l'acijna (oirorala (ralta daU 
la letanda dal gu illnminanls, percbt d era onenrahi, che ri aed- 
deia Intla la petoegioDe. Eaa por eeperienia la fecollà tioein di rj- 
*o il HlabnVtuqnotin, il qtule natia ptapnaiione dell' idroclonuo dì 
barile Mie ■ reilaraa neciu) a eott gli larabba meouUt M dod »••• 
w aubilD atua la preiania di ipìrìto di giUai^ tuort dalla porta 
dal labontoio ■ iDlU eona. Peggio i cbe IWiuia par cagione di 
qoeita gai è iilaDlanea. « coDiincia lenw prodorra aoleilie, eqnla- 
di atDU cbe aia dato accorijarti del pericelo. Fortuoalamente una 
botligUa di cloro aparla può minto ditlraggara in quaMi caiì l'aria 
nocÌTa, a «alraia chi è io graTe riaico di morta. 

Gap. ir. artic. IV. pag. laS 

(■} la Roma non ba guari una eigguaro appeoa inlradotlod Della cbi*- 
ilea di f. Eltoa per rerri alcune ripariiioni, o mewa naBo al lavoro 
fa colpito d' alDuia, Si ippreilaroBO luH'istaote lou mollo asio qaai 
praddii abeti poterono da Michele B^lloiti, die accidenlelmeDle ivi ai 
era abbalimo, na lornaiODo iaefGcaci. Uo coiapegno cbe li iteingeva ■ 
panetrarri, ibigolliio da qneilo mortala infortuaio col rilnma «ilnla Ìl 
piada mila in ulva la vita) nu eanreMÌ> cba al lolo approwmarriiì 
iperimenlalo aveva non lievo dìflìcatli oalla refpiratiaae. 

(3) Coi\ in qoeilo propofita •criTova U gii rioordato mio rralello 
nelle iDo nbeda. 

cfaiavicba (a lo Meno dican delle latrina eba hinna aurica 
«otterrà) iom lopralatlo nocin qnaodn la pnuioaa baromattisa dt> 
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Ytrle pel pniio cha esula maggiore: e la ngÌMsdi dòti ìpBrchè.iI* 

■li volarne o™ p.ò p!lri,..N.rc icr,.i, nel vnmU,.o.<.o rlc.a.c^lo, 
e Vie« fuori, olire Ji d,. .<! iv.iriare .IÌ len.j.f r.^lura v'é 

bIIs meilaiins due cortenli ia lanis appallai nmueaic, ed una 
elUiianla, di cba poro la oanci anco troppa oe danno ivviio. Pili ac- 
cada eid don non è paiuggia libera « indainenle dell'aria che man- 

lórmi naido lerirorme di maggior corruUeli, e (eMiii. E il dDirna 
li ricoauee etiandia pib sensiliile doiesi è pregio un'apertura iiife- 
riera COniipoadcnle al canate, chs alire ne abbia uperiori-, aivegni- 
ebi ia bl caia ntcila dal flaida inLarno qaaii (larpetui, etaota cha 
l'aria per lalilo ia «lata pib fraddi, ■ ph panale ni aaltemnai 
ttoda ■ nur Inali dilla bacobe pibbnwpar prenlaale |r»ilt. Di 

qnt'^ cba la ridoanii di quaUa bateln t Mpranoda naeiia nan 
wlaalla talnl^ laa eiiaiidìa ad atcane arti. Farcbi A nana aba an 
làbbricaUra A niioliclu a Parigi mi non polt arrtrara a dare alle 
ns itarlilia ora vamìee ooIm bianca, armgaaclié il pionba aaelia 

alta NBlD diouido, «d anilo alU «lice, pnr tì aentin l'inriaeDu dal. 

le chiiiicbe dorrabbero rabbrlcani come ai TaniiD in Londra, iloie la 

ijoile cull'iiilieinilì inferiora pelca lino a qualche profaiidilì in una 
vatcB pileria d'acqua scalala nel tDolo del canile (ollerraneo, conche 

ciì cbericcTi dall'alto, per l'allri non può mai dar egresio aH'nria 

lìti il liijnida della Titca iatoma al lobo, ed aliar questo liquida dan- 
t>« il niede>inia< 

Nan poi oqpnì dia la rianaraiioae delta via dal cono non a1>- 
liia ^scoadato, senia aeeailaaa di celo, e di laua l' anima da' naiis- 
nili, ad atteri, ed il gararoo nostra per qaeOa apara i degno dei 
«•nion ^«S^ 1' •ìBàlla cantidfraiiODi ni sa leaito di da- 
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nundarr, n Idmore ihiirielif- ilei cor» nraa a aeceixlii ila* prìncipii II* 
liDrliimici ili in|irs enunciui, le sìcno ilali coilruilG con eemenlo, qnals 
■i conveniva a siirnio gniareili laToniiione-.ie il piana il'iiiclinaiiane, a 
l'atigolo, D la cuna del Toii'lo, are l^cqoe una >leilinate a leorrere, ei |a. 

p..ric<-lnd.c>scren, liem|»i avvenire macrpii lis febLiriili periodo ner- 



cura delin cloacha laolo connesse cnlf:^ j:Mul;i iiì ddl'inn, e la lalnlB 
de'cilMdini. Prova ne sia la cloocn nia.,>iti.,. che ri>a1- alla remo, 
llitima epora del re di Ro'na.echc ad omo tosseediricala Tri le «eque 
atlar:i ìiag'iauli del levcre, e Tm lagune, dod ruicam nè dalle rorina, 
ne da iremuaii, ui dai lovrappoiti edilicii, e regga tsUnra alla di- 

l«re pel c|uale leuae coMnilla. E per ullimo mi aia pemmio iraKor- 
rtn a dna Bti|aanle parala dallaiaggia protriileiiu, ch« taiila onora 
il govimo ponliGcialo, di aier lolla dall'inieruo dalla cillt la maU 
laiiaoe delle balia da aucdloi e dì arerà ■ lai' uopo (rello i^dd 4Ba- 
gnifìeeDU pubblico edificio io un angolo della medeiina lungi d>l- 
l'abilalo con ampia mia a renlilaliiume, doriiioierDeiila farnilo dì 
ac!|ue, ehe Iruporlaao imnanliiiBnlB il langue, a tnlla la loitanura- 
tiilue della iniltatioDe nel laUupoita leverà ci6cbe inparlirolar mo- 
do contribuiiee alla ulule degli operai, e de' ciliaJini; e loroa in gran 
(larte a loda dall'egregio ingegnarB iipeltora Uarlinvlli di cb. me., il 
r,uale ollrs die Fu di qneil'opem prinelpal contigllero ebbe pure ar. 
liliale alla ma iptrìneniala periiii il earìeo di farne a di Bieguimc il 
illiegno Bgiuditìa di lalii rilucilo balliiiino, a quel clic pili monili. 
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Cap. IV. ari. V. p»g. 137 

Segno delle due Siiilie.KapoH 3i Luglio. Il i j dtllo Iptrtnto luglio 
OD (risio «vTtDimtiHn el-lie cITcLto nul . oinuiic di Bboli in prliiclpits 
OlEriore, U.i lieccliino voìcmlo *«ti,l«e in uii9 scpsiiun pir collocani a 
eadaiers di ana infolice .'cioniin vi caiMe In ailiitia: uà ma soinpagno 
cieilcii'lolo cDiiuio oicidrniil mente cerei di icenilerri pip nccDrierlo.B 
li railile uliiiico ench' e»n; Il niecleiltna dcMino cbba db Imo laro 
(ompjgiiD, in guitH rhe iiivrriii gli uUnli aan pernitiRs eht altri 
lEiiiuiem ]■ D pera ci on !• mcil Clima, c ne larDrmirano mbilo t« wtorìlt 

afrr fine tulle regole dell' urli: rlnnonra r vii meBlici della lepol. 
(ara, ne Tecera imrnedi.lnnienle eilnire i Ire indiriiluì, cbs *'«nao 

cure li fossero polle in opera, tinie) irapoulbilc il richiamarli ■ 
vili. Tedi Gaxutta di Ptrtate H, gS. (^ondl g agoiln i83i. 

Gap. IV. art VL pig. i33 

(t)MaiTaGi<^BtFiliraDlieBenlre« cmlminns io i|DMIa aipilal» 
DMife eue io tìi Balilla no operaio dilceie io no potto di ncento 
■caTilOi bBo dìricupcrira do gallo d'Iodiai mi oonen pir loeo «p- 
ri»[o ni rondaci» colla dall'ufini* oiDriia (abilameDlK upramnalo 



dera, altorcliì li vuol penetrare io quelli luogliì 
il pili dell* *oll* moitali- 



imfondi, qu.li sarbsii il TramMlo ilk-so per molli «ini p 
ione d.'è manleoulo irninane Jal coniano 8ll»>Lore iIcll-.W 

i;! Rrano. niiptllo Di primo Dul.amcl 9Ì sa che cl.luss un. qu 
r.,n.,„„ I.en ,«co in un .=.0 plenodi «ri. coma-n, o benci 



il grnoo rcrmeou, t li nllna. c xolge «pori, s gii copioii. 

SbIIi eaaln Ja d«l laeno^orao d' Europa, par «Kapia in SicilUi 
l'otlicDB dì mutgair* il calan umpra ninon di iS B., adi ilian- 
Uiur r uìa col chiudere il frumoDUi in bucha lotlctnuieci a> dspo 
«[cani (nni ti Ira» ciM UdW ciriea di nmidill^ s tunmtuo di poo 
• ili idIodb, cha i cniladi della sonHne na ricatona il preno, emU 
aolalo in owno quoto aomaslo, il qnala paò «tura nataluItNiBn; giae- 
tbt, aa il grano «nebe all'aria nelle itagioni icEche coatiena circi nn 
5 par 100 d' acijuai nelle umilia poii conlaneroa io, is, od anebe iS. 
per looi ige*almenie pencLmudo l'aria amici* negli inlenlin, che tot- 

faliola mperior. dprenim d} fuori in tlcnlro, ed allrc 1..rcrj»r; aprcnlesl 
di ilenlm in fuori, e ciicondale di calce viva in ccpia il^ minarsi di 

eileroa aprendn la vulinle guperiorì entrerebbe secca nel fillrsiiii ■ 

tborebbe, a ciò farebbe anche pcriie le lame del granii, la quali l'è 
Taduto che maoiana al mancare dall' nniditt, M il grano li ponga 
MUo canpaue con calce aiaa ficìu, 

In Fiauda aJeuai ranno coiie di foro Cata, giiccbl il nnra, e 
it legno non poiaooo {npedir l' amido. 

K Tamaa per l'iiteaw alTello feea Mirare in lern folte cilin- 
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driotie, e l« rimA dì piglia. « l' empi di 4o ^Binili! di gnoo, e d«p« 
nn iiDDO irofÒ rraeid* I* paglia, e il grano pr«wo U nadoiBU molto 
«nido, e mucido. 

M. Buche dlreUors dell* Seo» a Parigi I«ea pìccoli iB^aund dì 

qulche umiJili. 

Il baron Dtinn invoco poti prcparirna di ftiiMmuaìM taimtà 
ia piombo eoDtllBnlamaqU laldalo, • manUiUma >I franonto* mr»- 
Tiglia. e all' iodcfinilo T. AdoiI. d« Cbim. et do Pl^a. lU! iSa( 
PR. log. 

Eeoino Bga iloTrebbe riicr coi) ' nelle Fatacambs d! Teho t'b in- 
Tato IniiBeDta che solo era Indurila, e folla psllacldot ma eouonra 
•DCan, dopo Torie 5ood anni, li ma naiarai s M. Eeqalllt sarra chs 
comperalo da aa tils unm cau, nel demolire na muro, tì li (rori nn 
CDDicnra lotlcrranea dì grano ecceiicnte, pel quale inlorla iila tndi- 

jl lempo del niieoodinieola. Percib M. Clein>B( propoie DDa pBMÌcolare 
apeeia di malloai di ferro fui da noini con matlÌBB di ulo *nma- 
Diaea, Miro, e fcnv) a H> CbaB|^ allri in pìaln Gidorala di pionba 
coma lì dine di Mpra. Sì k calcolalo dille iMio Gtemmt dia ta ioni 

dì sS RI etri di dianolro, edi aS di altana polrabbcr aonlonno il |caM 
pori' approrigiananealo dt latlaPtrigi,d<na i'anma|nilntmoBlonBa 
Terrebbs ■ ecttam Eh* >0 cangiai 1' aUolitro. tjacttotairi cnaleMhbsro 
8 millooi di rrtnebir aia «ho poliabbem igmolmnita capirei iS mi- 

liopl dt ellotilrì. di che Parigi anaBalnaota abbìugaa. 

Io anno di abbondania poirebbern empirli par nna ipcrn di 4$ ni- 

tarli per biiogno. larehiie pur licuro in qneito ipiiio di lampa m 
Mila di ri milloiii. giacché ogi;i in lilTiIli cui I' opprOTigionamMto 

latebbe iHii raclle coiiruire per uua ipeu molta minore false da 
grano eceelleiiiemenia direte conira ogni umidità con bob fodera di 
baaa ecmauta ■ MagBO^ e di pagU* impolTcnla con calca TÌtra. 



Cip. ir. 



■Tt. IX. 



P«g. t4o 



Beco db tb» loldnw k qnana t lerìUa nalla wte d«l liole toU 
tt citilo nio bittllo. 

Un nomo ourliB 3i lìlri d'ouigina tìVott, aprodnee (Itreltim- 
10 di gu tàào tiiboBÌto. B;li muorit iiiunila neili oimira ilnre 
t'è ritUper qncili ri|loM U «MliliuiDaB di 0,1 dì gu aciilo carboni- 
co id allnUanto dWa «ilda emstniDOln. D>h duDf|sa odb pinata 
camera non comnulcaole sll'Hlcnia s di 3 metri per ognT parie, duìb 
di 37 DWlrì cubici di capaciili, un nomo vi eanjiimerli di gai oiii- 

.ohe é poco meno di a,r del volume intiero. Dunquo tanio vi torri ad 

tri perchè l'uiDna graduali e Mmpra croecaM dMermina mollo pri- 
ma t'aifiui^ o BimBao l'ipoplewia. 
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b* gauì npiio letiiia e pnMperilà di nu bmigli^ td lU* |l»> 
TU di quelli dolta nnilMlità. 



Cip. vni. pig. i6* 

Il cb. monrignar fflrolima GbIbbiÌ Domo ntMiiiriao in ogni 
rama di omioo »pe» a npirinra id agni mia pinagiriea ni In 
namlo »rm (gli Icllo nilla itaria dtil'arahi Tailìiiii di aaa donni 
prolDn|;iIa «latto giorni, dalla quia non •olla parsictlencM ilicp- 
perii memo ilal caUro, rlie penluranii'Dte raniaii. Felice preienlimanlo I 




K non quauiìo, cumc gij allroie i< dine, ii lìeno legni di putreriiioDa 
eiriHente, non euendo data all'oinaDa inlellelta eonoicara eoa altra 
elitario Ja norie mia di et». 



C»p- IX. {Mg. iGj 

1 1 ì M.irratl, che il celebre Ponlinclle fa dehitore della «ila alla pa- 

orig.niili, r rnri ilnnimrnli ilo me l.'IIi con tnoltn pl.rrre.io «icreaT. 



ti, Chiuuier iniinigÌQÒ pe'bamhiDÌ, che ntKono in iilalo di atfluia on 
lobo laringeo gaatoilo diana pelle alla iiu fecola nlranilli.il qnala 
TiaoB adapMato in eaii lU uGhìb dalla lafatrisi iiallo apidal* dalla 
panarienti di Far^. 
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IBBWQB DlSmiiE UIAXIEIEIUI 



lotrocluùoiu ... ftg, XV 

PARTE PRIMA 
Gip> I> DeU'asGsda in geoe^le. DìrenlA d* idee u- 

sociate a questo vocabolo dagli antichi, e 

dai moderai medici pag. il 

Gap. H. £reri cenai iatorao alla conveaieQui di uno 

sUbilimealo a soccorso degli asR Itici „ 3 
Cap. ni. Subilimeoto degl'ispettori de' cadaveri ,) 8 
Gap. IV. Provvidenze die dorrebbe adottare il gaver- 

no a tutela de' morti apparentemente i4 
Cap. V> Fremii da doversi accordare dal goverao k 

quelle persone, che si prestano al salva- 

vaineoto degli asfìttici „ 19 

Cap. VL Precauzioni, che debbono avere [e persone 

cbe si pcestano al soccorso degli asfittici „ a3 
Gap. VIL Esame de' «gm de ùa mctua o pnAabUe 

la motte, ovveió la vita ancor latente di un 
asfittico n 39 

Cap. Vili. Awetleme generali solU cura delle as- 

fiwe „ 33 



aoC PARTE SECONDA 

Delle varie specie d asfissia in paHicolare 
e dei metodi pià adaltall alla 
loro cani 

Gap. I. Idee preliminari „ 
Cip< II. Della morte apparente per sommersione 43 
Artìcolo 1. Dei sintomi cbe precedono, ed - 

■ccoiDpignano l' annegamento 44 
ArL II. Della causa per la quale si muore 

per Eommersioae „ 45 

Art, IIL Quanto tempo nn sommerso possa 

contìmure a mere sotto le acque „ 48 

Art IV. Delle cautele da usarsi con un som- 

mereo appena estratto dall' acque „ 5i 
Art. V. Del metodo curativo appropriato a 

questo geuere d' asGssia, e principalmeD- ' 

te della iasoflazione polmonare „ Sy 

ArU VI. Del salasso e della sua u^liU » 63 



Art. VII. Del calore „ 65 

Art. Vili. De' clisteri di fiimo 0 di decoiio- 

ne lepida (lì tabacco 68 
Art. IX. Dell' elettricismo „ 70 

Ari- X. Della tracheotomia „ 



Art. XI. Degli stimoli esterni ^5 
Art. XII. D' altri rimedi fadli e pronti, de' 

quali alle volte può giorirsi il pratico „ 80 
Alt. XIIL Della cura de'sommerù B^U sta* 
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gnl paludosi, nell' acqua calda, nel rao- 



Art. XIV. 
mento 



. Si 



' segni precursurì del rmivft. 



.. 84 

Art. XV. Dell' autopsia cadaverica „ 
Ari. XVI. Delle cintele da marai co* fan- 
ciulli ne'Iuoghì, ove sono finti o rccipiai- 
ti d' acqae 

Gap. UI. Della morte appareote par Btraogolameoto „ 88 
ArL I. Dell' asBsaia prodotu da itrangola- 

meoto per vìoleaiaapplicau all' esterno „ 88 
Art II. Dell' ufìssia prodotta da strango- 
lamento per violensa appIicaU all' itb- 
"™» „ 94 

Gip. IV. DeUa moru apparente per meOtismo „ 
Art. I. Dell' asfissia da mefitismo per aria 

viziatada carbone ^ gg 

Art IL Dell* as6uia per aria viuaU dai 
vapor! del mosto, della Urrà, del ù- 



iro ecc. 



., ii3 



Art. IH. Dell'asessia per aria viiiata da" 
vapori delle latrine i,y 

Art. IV. Dell' asfissia per aria viziita nelle 
<^iaviclie 

Art. T. Dell' asGssiapec aria viziaU nelle 

sepolture ^ „y 

Art. VL Dell'asfissia per aria ririata ne' 
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p<nnprofotidi,ii^sei1»t(»dÌgniio««. „ t33 
Art. Vii. Dell' asfisni per uia viziata dal* 

le esalaùiHii nelle sndae ddle navi „ i36 
Art. VIIL Dell' asGuia prodotta per aria 

viàata dai Tapori delle DiiDiere iSy 
Art. IX. Dell' asfissia prodotU dalmeGtis- 
mo per lìunkuie dì molte persone in un 
ambiente medesimo i4o 
Art. X. Ddl' asflsua prodotta per aria vi- 
ziata da odori (orti „ i43 
Cap. V. Della morte apparente per respirauoDB im- 
pedita da soveicbia tardEuione dell' a- 
ria i4S 
Cap. VI. Della morte apparento per assiderameli lo ,, i47 
Cap. VII. Della morte apparente per fulminazione >i i54 
Cip. Vili. Della morte apparente per passione iste- 
rica I. t6i 
Gap. DE. DdU motte apparenMde'neoDiti „ 16% 
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ASTUCCIO TASCABILE 



CONTEKBHTE LE COSE NECESSARIE ALLA CURA 
DBCLI ASFITTICI 



Lo aitiiccn) yotik farai di pelle o cuoio di riisrit 
ilélU ferma delle ordinarie borse chìni^icbe col solito dop- 
pio nastro cucilo ad iotervdli per flasarvi dentro tot», istn>* 
meati, pacdiettii ed altro. 

Vi « debbono pù collocate tubi di cristallo lunghi ■irin- 
drce ceatimetri sei. lai^i ceotimeiro mesfo con tappi sme- 
rìgliad per riporvi arnnuniaca liquida concentrata, addo ^ 
cetico aromatizzato con essenza di garafani od altro, etere 
golbiico, qualche eseeosa da bre acqnb aromatizzate estera- 
poraoee con afiiisioae di dama goccia di esse in altro liquido 
potabile, barite caustica, o almeDO potassa caustica per neu- 
tralizzare istantaoeameDte l'acido carbonico mefiliizante 1' a- 
rìa, e ciò si farà sciogliendola in acqua, ed irrorandone il suo- 
lo, sottocarlKiaato di ammoniaca, cloruro di soda cìrcuudiito nel 
tubo ài carta nera; iaoltre tubi cliiusi con piccolo tappo o 
smeriglialo, o di sughero per olio di Crolou Tiglium, polveri 
di cantaridi per vescicatorii estemporanei, dì canfora, d' a~ 
sarò, di euforbio; in carte, o pacchetti polveri d'ipecacua- 
na, di tartaro stibiato, di senape; oppio tebaico, tabacco da 
filmo compresso, di virginia da naso, tavolette di brodo, moia,; 
coli uomitìd per profilino, qualche candeletta, taffeufc ior 



gicse, cerollo aJesivo tle'io in pelle e rotolato: deatvo i loculi 
rarvoltì iu carta, duri- bisu^jiia, alcuuì agili per 1' acupuntura 
muiiili dalla parte della Coruna dì piccolo anello perchè non sì 
perdano nel corpo lunghi da due a quattro pollici del diame- 
tro da unijuartodi liueaa meiza, e d'acciajo Don temperato 
pevcliì aoa si rompano, altri aghi curvi e retti per cucire> 
refe) e seta forte, ua' ago grosso o quadrello alquanto curvo, 
dae lancette, uno BcariGcatore, un rasoio, nna piccoli sega, 
tnto scalpello, Eerro A' applicare il fuoco (tutto portato da ua 
nUDÌCO comune a vite), forìiici curve e rette, una «nnuladi 
(^aosner per U tespirauoae artìBciale, noa vescica oatorale 
o pieparaU eoo scia iinpenDealiile per tener luogo di clisteri, 
nna cuinala d* applìcird ilU medesima, altra vescica per io- 
fiudere liquidi dgUo stomaco, caonula esofagea per adattar- 
la tUu veacici precedente, due fascette di seta, aniucliù ab- 
biano mmor votame; qualche compressa, un po' di «iiago, 
qualche spugna ridotta a volume uiiuìmo, una pila elemeo- 
tare formala di una foglia di argeuto o rame grassa ua quarto 
di linea, ed un altra di zinco gi ossa egualmente rotolate una 
su l'altra, peichè occupino un miTiiino spazio, congiunte coli' 
intemediodiuDluc^lIlo di argeoto, o di rame saldato per 
noa estremità alt' una delle foglie, per 1' altra all' altra,' it 
qual 6la sì rotoli esso stesso su le due lamine; con questo di 
più che ogaana delle lamine porti saldato sopra un altro Ilio 
di argento, o rame terminate in pnata. da servire per coudut- 
tore conficcandnn nella pelle, da rotolarsi esso madesimo sul- 
le due foglio, e da esser preparato in tutto e fet tutto com« 
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lapilt eletncDUre altrove desorìtU. Se poi tutte le pieceden- 
ti cose formino ìa un solo aituccio un peio, od un vdome lo- 
vercbioi sui libeto di dividerlo in due o p!& ulncci. 

CASSETTA PORTATCLE 
PEL MEDESIMO DSO 
Id questa vi sarà Datiiralmenle un mi^or numero dì 
cose elle neU' astucci I) prcccJcutmctitc descritto, e potrà es" 
Str formalo da un armadio a varii coni |) arti menti, e conterrà 
una bHiiicina con pesi, speiieria [lorlalile, ImlLiglic con lap- 
po smerigliato per le sostanze liquide, e solide già descritte, 
ove gallammo dell' astuccio tascabile, con più alcool rettifica- 
tissimo, clorato di potassa con carta nera intorno, idrodo- 
rato di ammooiaca, acida solforico, olio conuiDe, e calce vi- 
va: in pacchetti maggiori lo varie cose ivi ricordate: una 
lanterna ordinaria, la cui lucerna possa all' occasione tener 
vece di fomelloi due liiccliicri, una lazza da poter mclicrc 
al fiioco per servire da capsula cliimica, una sterlina per 
raccogliere gat ossigeno dal clorato di potassa distillati) sulla 
lacerna, opercavare ammoniaca dal sale ammoniaco mischia- 
to con calce a distruggi^ le molare, ima vifscica naturale, o 
preparata come sopra per collocare il gas ossigeno: conterrà 
altresì l' armamentario cliiiurgieoi-epercià oltre le cose dette 
nella descrìiime dell' astuccio portatile indie alcune coppe 
dì vetro, nn martello, una posata, un clistere cornane, mantice 
respinlorìo, apparato per cacdar delle inteslÌDa fnmo di ti- 
baEGO, e per estrame 1' «ria, antlìa per estrar veleai o al* 
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tra ìngesto dallo itomico, istrumeati pei U tncbeobnnìi, ip»* 
uAè, spuiole, un usorliineoto di Tisce, pila pensile, gii* 
VuodesmO) pila elementare ordinaria, due laatcrne di al- 
cure»! di Dny, scala di seta per discendere, o salire in 
luo^i inaccessìbili, laaga fiine di seta eoa piombi, uncini 
ottusi, e cappi di Balvesia, altre fimi semplici pur di seta, 
lete per sollevare dalle acque oell'arìa la persona già pe- 
scata cdl' istramento precedente, inviluppo per la testa di 
seta impenneabile munita di ocelli di cristallo, e lunghi tubi 
respiratorii flessibili, tSHae di discendere impuaanente asoc- 
correre chi cadde asfittico in mezzo ad una mofeta, materas- 
so di seta impermeabile da riempir di aria, due piccoli lea- 
zuoli, ed una coperta di lana, penne con lunglie barbe, bat- 
tifuoco, esca, pietre focaie, meglio ancora solfani'IIi ossigena- 
ti, e bottiglietta con acido solforico per accenderli, parecchi 
asciugatoi: il letto, ilenzuoli,la coperta, gli asciugatoi pos- 
sono tenersi iu cassetta separata; le altre cose possono esser 
divise in due cassette, o più a proprio comodo, per riunirle 
in uno stesso trasporto, o distribuirle tra diversi portatori 
awoiulo die cadeii meglio in aceoocio. 
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TAVOLA FHIHA 

PIUERB COHOnrB jI COIOUKA 

CoMÌste questo ìd ioo coppie staccila u a ecc., ogni^ 
Da delle quali si compone di ud disco di rune saldato aopnt 
noo di zÌDco. 

^ essenziale cbe il metallo sia bea pulito dalle duo 
parti. 

Si mettesopra il cristallo A la prìraa coppia N."! od rame 
in basso, pd s'ag^unge tu disco di panno, o cartone bigaalo 
nell' acqua salata tepida, quìodi ri n colloca sopra nn' altra 
coppia col rame in bas«» in line iid altro disco di panno ba- 
gnato, e cosi di seguilo sino a tale altezza, cbe la colonna 
si possa sostenere in piedi. 

Quando X altezza \ divenuta aoverdiia, ai (a un* dtra 
colonna similelS.'a allato della prima, ma con tnttele coppie 
metalliche aventi il rame in alto, e le due colonne « mettono 
in comunicazione colla traversa metallica a addata su i ditchL 

Pongasene nna terza col rame di moro volto in ba»< 
so come al i, e rnniime tra il 2 c3 si Ea sul crì- 
aUllu culla traversa nicuMici h saldala come sopra. 

Finalmente se ne ajj^iunge una 4* col rame vulto di 
nuovo in alto, come ni N." 3, e 1' anione si fa verso l'alto 
colla Iravtrsa [iielallirac sdihla e5sa pure come si fe delta. 

Sullo i N/ I c 4 si puiiyoLiu U due Iraveise metallìclie 
egli al mente .laldatc d e terminate in punta, le quali sarmuo 
a determinare la corrente elettrica entro il coipo dcU' a*- 
fittico. 
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N.B. I diselli di panno nit poco ni molto debloao es* 
ser bagnali, pcicbc se saraii poco non lascerkiino passare l'e- 
lellricitk, se multa groaderaono e searìcberanoo il pìlìere. 

11 cristallo si dee minteaere Asciutto Degl'ioterTalU tra 
colonna, e colonna. 

Le parti da mettere io comunicazione colle traverse d e 
dcbbooo esser ben bagnate. 

Questa pila che h la cornane i la più imperfetta di tntte 
come quella cbe esige ma^ior tempo per esser messa in 
ordioC} e ^e talvolta ha reso diOicìle il passalo delfhiidD 
elettrìcu per la imperfetta umidità de* disebi di ponoo; 
tal'altra i lacilmente scaricata tra coppia eeoppii per cagio- 
ne del liquido che ne distilla. 

TAVOU SEGOITOA 

PtZISBB V TBBOeolO 

Questo b molto migliore del precedente, perchè si met- 
te in prooto in un istante, e conserva per Innga tempo la 
lua attivitli. 

Consiste in on certo natnero di cassette fi come a h 
dirise in cellule c c ecc. rese con coperta di' pece capaci 
di contener acqua. 

Vi si mette dentro acido solforico estremamente allun- 
galo, c vi si calano so[ira le due staiigbe e e in A co[ierte 
di vernice, e legale da traverse f egualmente inverniciate 
dalle quali pendano lamine allematjvamente formate di ra» 
me e zinco d d ecc. in tanto iiumcro che ce ne sieno don 
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ìa ogni cellula c c ecc. 

Queste lamine si sostei^a pel &lcro i Ai rame od ot- 
tone, e SODO insieme legate a due t due da ima traversa d'iH 
guai metallo. 

Quando le stanglie A sooo in posto, esso linàne ddJxnu 
esser tuBate net modo come « disse eatio i troogolì, eoùe- 
cliè nella prima cellula sia una lastra di rame; nella seconda 
la lastra di zinco clie cornunica colla precedente, nella stes- 
sa seconda la lamina di rame della coppia susseguente; nel- 
la terza la lamina di zinca della stessa coppia, e così di 
seguito. 

Le due cassette debbono comnnìcan ìnderne per mei- 

zo dell'arco metallico II. 

Dai due estremi opposti debbono uscire le strisele me- 
talliclie acuminate g g. 

Finalmente qnando sì vuole far circolare l'elettricità nel 
corpo umano si metteranno due parti opposte del mede- 
simo pri-ccilen temente bagnate con acqua aciddata in con- 
tatto co' fili g g; ovvero si cnnlìcclicranno in esse le ponte 
estreme di essi Gli^ 

TAVOLA TERZA 

Essa ha la vet|;a A retta sopra il piede B e terminata 
in alto in anello, nel quale s'Inlìla la traversa metallica C, 
die si finisce dalle due parti negli uncini DD sostenti 
le due colouue G G falle come le coltane i. a. 3.4- della 



pila comune Tav. prima, ma iuGIate in cordoactiu di seta, co- 
sìccliì^ però i sommi disdii D D sieno acootalto immediato 
col mi^Iailo (Jclla traversa. 

Una delle culouiic am [e facce del rame volte in haa- 
BO, l'allra in alto. 

ter metterle in azione bisogneti tuffarle nell' aapti 
acidiilata con acido idroclorico, cosicclib i dischi inlennedii 
di panno eoo venientemente se ne Ìniiippino> 

I RIi metallici F F partenti dagli ultimi dischi inferiori 
serviraoiio a stabilir le coraunicasioni col corpo. 

TAVOLA QUARTA 
c^iyjtsooEsaio di stbuwe 

Fig. I. A B C D £ sono doppi coni brinati ognuno d' un 
cono di rame saldalo base a base con un cono 
di nnco, in guisa però, die la saldatura lasci un 
orlo intorno in rilievo per trattener 1' acqaa, la 
quale tende a scorrere in giù, e scorrendo scari- 
clierebbe la pila, almeoo in parte. 

bebé Sono auelli di otlOQe, o rame, in ciù si terminano 
i doppi coni. 

d f f Soni) antlii di lana che legano, lasciatovi un intei^ 
vallo, t due aiielii cuiitigui b c dei due doppi coni 
successivi. 

e g Sodo due mezzi coni di panno di lana, die calzano 
fino a due terzi dell' altezza ì coni dì dasom doj^ 
pio cono, e s' iuiicslaiio agli anelli ti / f per cuci- 
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tura essendo detonati ad imbeversi iosìeme co' loro 
anelli delT acqua acidulaU d' acido ìdrodorìco, 
come la pila pensile. 

Fig. a> A. A. no filiere di legno portante io dma nna tra* 
vena C lennìoata negli anelli D D dettiiiati a so- 
Btenere le catene paniali del Gilmodanw E E> 
ia ffùat. che V naa delle due catene parziali abUa 
il rame volto inailo, l' altra in buM. 
B b r estiemitk ioferìore del fiderò da ioMiiiri in nn 
piede o in una tarola, per sostenere in ponneoe 
verticale il Galvanodeamo. 
F F' sono i conduttori netallid, per esempio di rame 

0 d' ottone, ia cai sì terminano gli estremi, otda 

1 poli della catena galvanica e se occorre sì possono 
fare in luogo di due catene, quattro sei o più so- 
stenendole a due a due con fulcri come A A e traver- 
se come C D D ed avendo i riguardi indicati, quan- 
do si parlò della pila a colonna. 

n Galvanodestno ha vantaggio sopra la pila pen- 
sile in quinta pi& dil&dlmeote si scarica per l' ac- 
qua acidnliUi che scorre Inogo le catene pannali. 
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TAVOLA QUIRTA 
nctntA PRIMA 

HL^ SLBÌtENTAiat POSTATILE SMCONOÙ VS^ BOOrA 

roKUJ immmisatjì bju! mtorr coke ria' 

tEMPLlOE DELLE ALTRE, 

A B sono due lastre rettangolari della grandezza del- 
le fodere di ua volumetto tascabile in sesto di iG o di 
ottavo. A è di rame, B di zinco C è una spirale di filo di 
rame del diametro di mc^ia linea saldata pc'due capi al- 
le due lastre: DE sono due spirali dello stesso metallo 
e del diametro di un quarto di linea terminate in ago 
d'acciaio non temperato F F, perclib non possa lompcid, e 
gildUe esse pure nelle due lastre A B. 

Questa pila «Icmentare è bdlissìou d* adoperarsi. Per 
cibane delle spirali pni a tatU vo^a del medico aprirà 
o stringersi. 

Conficcando poi le punte F F od corpo dell' asfittico 
per es. tra it darso> e Tepigastro, onero tra i filamenti de* 
nervi dèi collo cbe s'unesUno al gran simpatico, e l'epìgt- 
stro, n bt una corrente perenne d'elettricith da dirigersi 
come à vuole. 

A maggior ncnreziat bene d' inverniciare a vernice coi- 
bente di copale, o dì lacca gli aglii, tanto che rimanga sco- 
perta ona sola linea dalla parte della punta, per detenni- 
nirelt corrente a scaricarsi per quella. 

È poi diiaro che si può (atta chiudere io un astuccio 
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tiscaLile clic occupi mÌDÌmo spiiio, edè pennft amneaSf 
Tole pi& elle le iltre. 

A B N.° I Fig. a. sono due tubi Ai vetro circondati infioe 
da anelli metilllci cbc servono di sostegno a due diselli di ra* 
me, che si posaoao maodare dentro ì cannellii piit sut opià 
giik per messo di una coda solcala ■ rito mascbia, e intenta 
in noa traversa di rame, la ^ale cnopn ^ anelli coinè nd 
N.* 3 di essa Ggnra. 

Traidae pczii disooìdì dì daiomt ooloana Ì chìuu 
e compressa una serie di diselli ngaalt di urta contane 
ioirgentata, coperti ndla Miper6cie metallica di polvere di 
ossido nero dì manganese, imbevntì nella superficie cartacea 
di una solniìone satura di solfato di zinco nell'acqua, dove 
ù i aggiunto un po'di alcool. I dischi debbono esser tntd Tol- 
tati in ano de' cannelli coli' argento da una partct e oell 
■Uro dalla parte opposta. Fatta la chiusura, e badando 
dì mantenere ne' dischi U detta posizione, si mcllono i dne 
peni discoidi estremi, e inferiori de' duB tubi in comuni- 
cazioDC tra loro, per mezzo di ao filo metallico del dia- 
metro di mezza linea ravvolto a spirale come si t detto 
nella figura precedente, e saldato ad essi. 

Finalmente i due pezei discoidi superiori aliLiano due, 
altre spirali saldate sapra egualmente come cella prece- 
dente figura, e terminati negli agili di acciaio già descritti. 

Essendo questa una pila secca zamboniana, È chiaro che 
à potrà adoperarla come relementare precedente, eccetto 
che U tensione eleUrìca ri saA mag^m. Potici poi costo- 



3ao 

diiH ia un cumUo» e suk tieno idoperaria ìnuiM^geD- 
éo ed estraendo ilfertiitìviDienle gli aghi nellt pelle a fine 
dà dare il tenpo alla pHa diricaricam. 

TAVOLA SESTA 

ZASTBBUA DI SICUBSZXA 

m Coipo della lacama di latta die s'empie d* olio. 
I Tabetto con cluaTC d* ottme a sughero, dove l'olio s'ia- 
fiiode. 

à Rete metallica di maglie itret^ssime (600 presso a pa- 
ro nrr onjlice francese ijuadralo) ciie foma gabbia, e 
s'ÌDseriscc a vite sopra un orlo rilevalo della lacerna tn 
per circondare da ogiji parte la fiamma. 
A c Gintro gjbliia, o galil)ia dqipia della stessi rete cbe 
garantisce coti doppia difesa la parta superiore, la qua- 
le È la più pericolosa. 
h Pezzo di latta, clie ciiopre tutto, portato da un anello a. 
h Lente che r.ondensa la luce verso que' punti dove si ama 

di veder meglio, attaccata a cerniera alla baccliettag. 
e Spirale di platino in fil sottilissimo die circonda il lu- 
cigoolo, il ijuale sorge dal mezzo della lucerna sotto la 
gabbia, e (a l'uso della lampada adogistica ciob s'arroven- 
ta allorché per troppa scarsezza d'ossigeno la lampada si 
■morsa, e colla luce clie tramanda illumina bastantemen- 
te per dar la facoltà di nscire dal luogo meGtico. 
/ EH di ferro rìcurro terminato noli 'uncino /, che passando 
a traverso della locenu per no angusto canaletto serre 



mosso pel maaico / ad attizzare il lucignolo. ' 
g Bacchetta d' ottone, simile alla quale ve re sono altre 
due, fissata io alto culle sue compagne al jic/.^u !>, in 
basso al cercliio estremo della gabbia per coiitcncrc quc- 
sU e difeuderlB, o di vedere U persona) che ha bisogno 
di Boccono, Suo alla ^ile si potA dì leggeri giai^eie 
ritenendo 3 respiro. 

TAVOLA SETTIMA 
ujinTiCB pxK Lx ijTixsioirr dbz rotto di ■ 

A ÉilmiotiGe % a. rati. 

b La prìm^ UvoU col eoo miiùco. 

c La seoonda di laesiB aguilmenta con maiuco. 

d La tana sensa nmàco. 

a La pelle intennedia. 

e Una delle valvole. 

Quando colle due mani s inpi^aiio i due tainìdii, 
e ù fa giocare il soQietto, le due camere ri mettono in 
finizione, e si stabilisce una corrente coatinua Jarìa a 
traverso del tubo f die a vite gì collega colla scatola B 
portante nn iramezio di rame bucherata. 

La scatola B si serra contro l' altra scatola uaggitne 
C terminata in on fondo pur di rame bacbeiato, dova 
ai colloca la foglia di tabacco accesa. 

Si cnopre tutto ed' copercliio D portante il tubo E 
' che per la cannala E s' introduce nelf ano. 



393 

L'irì> loffiita pn>?oci la combostlone det tabacco, 
n filmo h spiato dilla camera C nel (ubo E, e così 
nelle intestina, 

TAVOLA OTTAVA 

imOTO APFARBCtsnO 

CLixrsHt or whko di t-ìbacco 
A Fìg. I. GinmilB da introdorre nell' ino. 
fi Chiave colla sua femmiua a cu! s' inaesti la cannula per 

r uso die si diii in appresso 
C Tubo esteriore, feltro C* tubo interiore pi& angusto, 
D Focolare desinato ad accenderri il tabacco. 
E Apertura laterale col suo largotnracdoloasfr^ameotoper 

porrelo drafrofadlmente senza scomporre la macdiina. 
F altra cbia?e a doj^ipìo effetto come si diti in s^ito. 
G Soffietto. 

Qnando il sofHetlo vuole adoperarsi s'innestano i sei stioì 
pezzi a vite nel modo che si vede nella figura, indi si 
toglie il turacciolo E sì mette i[i D il tabacco. Si apro- 
no le chiavi B ed F nella maniera opportuna, s' accende 
la figlia posta in D si fa agire il mantice clic dclermt- 
Daodo aoa corrcoCe di aria espirata dal di fuori a passa' 
te per D nel tempo stesso mantiene la coni liusi ione, e 
riponendo il turacciolo E al suo luogo custringe il fu- 
ma a passare per C B A nell' intestino retto. 

Quando poi si vuol estrarre l'aria per avveninra intnx 
dotta nelle intefetina, e disbniggers il meteorismo^ ai vol- 
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tano per ua quarto di circolo le due cliiavi fi ed F e pei 
questo solo vuUarc, il (;iiiuco del sofliitlu [ireiiderà aria 
dall' «10, e la verserà ncU' almosfera. 

luperocchfc la feminliia diB c gucrnita, come mostra B*!}^ 
Fig.3. di quattro fori un, /jì torrispondeiiti a due pei- 
tugi cilinJrici aa,hb della cliiavc i quali pertugi sono 
posti a <)0 gradi di distaoia trj loro, e cos: quando essa 
chiave B' e dentro B , voltandola in un certo senso essa 
cliiudc i fori della femmina bbi ed apre gli aa, e voltan- 
dola per un'arco di go gradi cliiude aa, ed apre bb, e con 
ciò nel primo caso mette ia communicajione la cannula 
col tulio C' nel secando col tubo C Fi g. i. 

Ver altra parte la femmina F'lìg.3 corrispondente ad 
ha quattro fori con 4 valvole a b c d, delle quali le 
aspiranti, \aod espiranti, ed a aspirante dall' atmosfera, 
b dalla canonia iolema C Fig. i. al contrario a espi- 
rante nella canna esterna G nell' atmosfera. La chiave 
poi F" ha i fori cilindrìci ah, ed, de* qnali gli a ti 
sono ga gradi distanti h di cosicché, quando ossa 
chine h postt in nna posbionei libera le vairole h d 
ed ecclissa te a ti, e per compensi all' aprire del sxi- 
fietto Itscta prender aiÌB dall' ano e al chiuderlo laida 
fii^ir questa neli' atmosién; e quando i voltata di 90 
gradi lìbera le a o ed ecdissa \tò d e cns) lascia preo' 
der aria dall' atmosfera e molarla nella scatola e quindi 
nell'ano, posto che la posiiione ddl'oltra dùiTC B F^I 
ai metta in accordo eoa quella di F. 
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